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RAPPORTO 


PRESENTATO ALLA REALE ACCADEIIA DELLE SCIENZE 


lor-nta Hrt <fi 7 A'tttvMftre ttts #■ 


Chiariscivi Sicaori 

Onorali della voslra fiducia in noi riposta nel commeltcrci l'in- 
carico di visitare i luoghi colpiti dall'ultimo ircmuolodel di l i Agosto, 
abbiamo cercato corrispondere col maggiore impegno che da noi si 
poteva al lodevole scopo che l'Accademia crasi proposto nella no- 
stra missione. Ed appena pervenutoci l’assenso del Consiglio dei Mi- 
nistri alla deliberazione accademica , siamo parlili pel teatro delle 
sventure il giorno sedici di Settembre, prendendo la strada di Salerno 
e della Valva, c conducendo con noi in qualità di disegnatore l'egre- 
gio architetto D. Achille Flauti, ed il Machinista D. Giacomo Arditi. 

Le Città di Rionero e di Melfi sono stale a preferenza scelte 
come principali punti di nostra dimora , nei quali abbiamo istituiti 
alcuni fìsici esperimenti , c particolarmente sulla elettricità atmosfe- 



rica c sul magnetismo terrestre; e da questi stessi luoghi prendendo 
le mosse , ci siamo recati a visitare i circostanti paesi , sia per esa- 
minare i danni dai medesimi sofferti , sia per riconoscere le condi- 
zioni geologiche dei loro terreni. 

L'essere già conosciuto che il Vulture sia un antico vulcano 
estinto, e che la stessa collina su eui è edificata la Città di Melfi sia 
stata una particolare bocca di eruzione iu quella contrada sconvolta 
da vulcanici incendi, ha dato luogo nella opinione di molti alla facile 
credenza, che i recenti scuotimenti di terra colà avvenuti accennas- 
sero che a novella conflagrazione fossero per iscoppiare i suoi vul- 
cani già da tempo immemorabile estinti. Per non più rivenire su tale 
argomento, prendiamo questa occasione per dichiarare che niun fatto 
ci è occorso di osservare, il quale con qualche grado di probabilità 
si potesse chiamare in sostegno della riferita supposizione. Noi stessi 
prima di lasciar Napoli eravamo in certo modo impegnati a cercare 
le pruove di fatto in favore di questa idea, che pur ci era venuta in 
mente sin da quando le prime notizie dei disastri di Melfi, di Ra- 
polla, di Barile e di Rionero ci assicuravano essere stata la principal 
sede del tremuoto un'antica regione vulcanica. Egli è però che ovun- 
que ci si sono presentate sorgenti di acqua siamo stati solleciti a de- 
terminarne la temperie , che ahbiam trovata sempre inferiore a do- 
dici gradi del termometro centigrado ; c soltanto in pochi casi , nei 
quali evidentemente vi doveva essere aumento di calore sotto i co- 
centi raggi del sole, il termometro si è innalzato sino a sedici gradi. 
Con lo stesso proponimento non abbiamo omesso di esaminare la tem- 
perie del lago piccolo di Monticchio , le cui acque giungono a poco 
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pilli di tremasene metri di profotidilà. Secoado le osservazioni fatte 
il giorno veulidue di Settembre , essendo l’ aria ambiente a 18 gradi 
e mezzo, Tacque della superficie fu trovata a gradi 1 7,G , e quella 
del fondo segnava al icrmometrografo , che facemmo scendere nel 
mezzo del lago, gradi 9,6. In nessun luogo poi ci si è presentata la 
terra riscaldata, o con qualche indizio di fumarole, siccome avremmo 
dovuto attenderci di trovare ove un Vulcano fosse per accendersi. 
£ quanto alle pretese aperte voragini di cui sentivamo far parola , 
tranne quei superficiali scoscendimenti di rocce che saranno a suo 
luogo ricordati, c che sono necessarie conseguenze dei medesimi scuo- 
timenti che ban fatto crollare tanti edilìzi, sono state infruttuose tutte 
le nostre indagini per rinvenire la benché minima apertura, la quale 
potesse dirsi cagionata da interno impulso di vulcaniche materie, che 
avessero fatto impeto per uscire all'aperto. Osiamo dunque sperare 
di non aver giudicato con molla Icggierezza se portiamo avviso che 
il Vulture, considerato come vulcano, sia stato del lutto straniero al 
tremuoio desolatorc delle città circostanti. 

INè vi dispiaccia, illustri Accademici, se a tal proposito, com- 
parando le osservazioni da più an£ falle nelle diverse contrade vul- 
caniche del nostro Regno, spingiamo alquanto più oltre le ricerche di 
simil natura. Sappiamo io fatti che i Campi llcgrei e le vicine isole 
ancor esse vulcaniche, in cui sono copiose sorgenti termali, e fre- 
quenti fumarole , quantunque avessero avuto molli secoli di riposo , 
pure nel 1301 * e nel 1338 * si riaccesero con nuove strepitose eru- 

> Eraiione dell' Arso nell' Isola d’ Ischia. 

’ Eruiione dì Montemiovo presso Ponuoli. 
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zioni. Del Vesuvio non conosciamo i particolari prima deH'inceadio 
destatosi nell'anno 79 dell'era cristiana. Ma innanzi la sterminata eru- 
zione del 1651, essendo esso reputato di nuovo un vulcano estinto 
per il lungo riposo di oltre due secoli, vi erano tuttavia delle acque 
calde nel suo cratere, ed alquante fumarole ancora si scorgevano nelle 
sue più alte vette , siccome ne siamo assicurati per la testimonianza 
di diversi scrittori, ed in particolare del Braccini, il quale pochi anni 
prima aveva visitato il cratere vesuviano, già rivestito di folte bosca- 
glie *. Al contrario poi i vulcani di Roccamonfina e quelli del Vul- 
ture, mentre non manifestano più alcun segno d'interno calore, si gli 
uni che gli altri convengono in questo che durano in riposo per più di 
venti secoli, nè la storia ci ha tramandata alcuna notizia dei loro in- 
cendi. Quindi è che giudicando per analogia, sembraci poter ritenere 
le sorgenti termali c le fumarole come i migliori indizi per giudicare 
.se nei vulcani da più tempo io riposo sieno, o no, da aspettarsi future 
conflagrazioni. Per i fatti testé riferiti non intendiamo conchiuderne 
assolutamente essere impossibile che a novella vita si riaccendano lo 
regioni vulcaniche del Vulture e di Roccamonflna. Non dimeno l'im- 
maginare che in esse debbano ridestarsi i primitivi incendi, siamo per- 
suasi essere lo stesso che attendere un avvenimento per nulla probabile. 

Qui pure ci convien dichiarare essere del tutto false le notizie 
che per ogni dove , e nelle medesime Città che sono sulle falde del 
Vulture, ci sono state assai spesso ripetute sopra i maravigliosi cam- 

* Braccim. DeH'incendìo fallosi nel Vesuvio a 16Diceinbrc 1631. A'apoii 1632 — 
CiasFA. In opuìculum de novittima terufii conflasraiime epislola ieagogica. A'ca- 
poli 16». 


Digitized by Google 


I)iamcnti dei due laghetti di Mooticchio, e sopra i segni preimiiziaturi 
della prima e maggiore scossa di tremuoto. Per averne piena certezza 
abbiamo parlato col fìttaiuolo dei laghi, il quale fu sorpreso dall'ina- 
s|)ettato scuotimento mentre pescava nel lago piccolo ; abbiamo pure 
interrogato i Cappuccini del convento di S. Michele, ancor essi sor- 
presi nel sonno; abbiamo più volte veduto i laghi che non ci hanno 
presentato alcun cambiamento del loro stato ordinario; c maravigliati 
di tante esagerazioni divulgate senza alcun fondamento, siamo obbli- 
gati a conchiudere che niuno indizio abbia annunziato i rovinosi scuo- 
timenti della terra sul punto che stavano per iscoppiare, e nuU'altrn 
che un passaggiero agitamento delle onde siasi manifestato in quei 
laghi. Perchè dun(|ue alcuno non si attenda trovare straordinari e ma- 
ravigliosi racconti nella storia che saremo per dare del tremuoto del 
Distretto di Melfi, ci giova prevenire ch’esse non è gran fatto diverso 
da tanti altri ehe in simil guisa hanno sconvolte le vicine Calabrie, c 
che neppure può noverarsi tra i più strepitosi flagelli di tal natura. 

Stimiamo perciò miglior partito in questa parte del nostro la- 
voro tenerci ne'lìraiti di una semplice isterica narrazione. Equantuit- 
que fossimo ammirati della vasta erudizione di cui va adorna l’opera 
data in luce da questa stessa Accademia in occasione dei tremuoti 
del 1785, pure non siamo per imitarla nel raccontare le notizie del- 
ragricnltnra, delle industrie, del commercio e degli antichi fasti delle 
Città desolate; cose tutte già da altri esposte, ed affatto straniere alle 
scienze naturali per le quali ci proponiamo di scrìvere. Per la stessa 
ragione non vi presenteremo molti disegni delle tante rovine da noi 
osservate; ma soltanto per darne un’idea, c per meglio raccomandare 
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dila memoria dei posteri le infelici vittime di si grande svenlura, ab- 
biamo scelto due delle più importanti vedute. La prima di esse rap- 
presenta la parte più cospicua della Città di Meli!, compresa tra il Ca- 
stello ed il campanile della Cattedrale , veduta dal lato di mezzodì , 
siccome la trovammo il giorno 19 Settembre, quando non ancora ab- 
battute per la mano dell'uomo le squarciate crollanti mura delle sue 
case, il (|uadro del disastro ci fu, più che dir noi sappiamo, commoven- 
te. E nella seconda vedesi figurata la Cattedrale di Rapolla , nobile 
edilizio già restauralo dai danni sofferti pel tremuoto del 1691, ed ora 
assai più gravemente conquassato. 

L’ attendere alla descrizione geologica della regione vulcanica 
del Vulture è stato uno dei priacipali oggetti delle nostre ricerche, e 
per questa parte ci è riuscito raccogliere assai più copiosa messe di os- 
servazioni. E non volendo trascurare l'occasione elio ci si offre di po- 
terle pubblicare, stimiamo di esporle in tutti i loro particolari. Intanto 
considerando che l'esposizione geologica occupa la maggior parte del 
nostro lavoro, se Voi non ne dissentite, crediamo che il titolo il quale 
meglio gli convenga, sia: Della regione vulcanica del Fulture, 
e del tremuoto ivi avvenuto nel dì 11 Jgoito. 

Perchè poi i migliori documenti non mancassero di quanto espor- 
remo su tale argomento, siamo stali solleciti di scegliere i saggi più 
caratteristici di ogni qualità di rocce che nelle giornaliere nostre pe- 
regrinazioni ci è avvenuto d' incontrare. E dalla numerosa raccolta, 
ricca di oltre duecento pezzi di cui abbiam fatto tesoro, sarà facile com- 
prendere quanto sia svariata la mineralogica composizione di quelle 
contrade ; in qual ricco campo di fatti degni della sua attenzione ivi 
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pnò spaziarsi il naturalista indagatore ; quanti monumenti dell'antica 
storia dei vulcani colà si parano allo sguardo del geologo. Qò nondi- 
meno siamo assai lungi dal credere di aver tutto veduto, e per quelle 
stesse cose da noi vedute non abbiamo la presunzione di credere che 
altri non potessero in avvenire considerarle con migliore accorgimento 
sotto diverso aspetto. Ma siccome i più semplici fatti naturali ebe per 
la prima volta si annunziano possono servire d’incitamento e di lume 
a più importanti scovcrte, ci giova sperare di non avere inutilmente 
impiegate le nostre fatiche; e saremo conienti se quel poco che ci è 
riuscito di fare giunga a destare il desiderio di far cose migliori a 
coloro che ci seguiranno. 

Altri naturalisti assai prima di noi avevano già visitalo il monte 
Vulture, e prima di tutti verso la fìnc del passato secolo l'Abate Tata 
aveva fatto conoscere ch'osso era un vulcano estinto Il Brocchi ed 
il Prof. Pilla, quantunque lo avessero più accuratamente perlustrato, 
rapiti da infausta immatura morte, non ci hanno lascialo che poche 
notizie delle loro osservazioni; giacche del primo ci rimane soltanto 
l'annunzio di avere scoverla la lazialite o Haùyna nella lava di Melfì ‘ 
e del secondo si conserva una non isprcgevole raccolta di rocce vul- 
turine nel R. Museo mineralogico della nostra Università. Degli ol- 
tremontani voglionsi ricordare l’Inglese Daubeny, il quale dopo breve 
visita alla contrada del Vulture, brevemente ha scritto della medesi- 

■ Tata. Letleni sul monte Volturo. Ifapoìi 1778. 

’ Biocr.ei. Sopra una particotare Tarieti di Lazialite trovata in una lava 
del monte Vulture in Basilicata. Nella Biblioteca Italiana. Milano 1820, t. 17, 
pag. 261-26S. 
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ina * , ed il Prussiano Ermanno Abicli , rhc nel pubblicare la caria 
geologica della stessa contrada ha ristretto in poco il molto da lui os- 
servato *. I benemeriti botanici della nostra Accademia Cav. Tenore 
c Cav. Gussone ancor essi, nel rendere di pubblica ragione i risulta- 
menti del loro viaggio in Basilicata del 1838, ci lian fatto conoscere 
molli particolari di non lieve importanza sullo stesso argomento nè 
sfornite di merito sono le più recenti notizie pubblicate dal giovine 
geologo Ferdinando Fonscca *. 1 lavori di costoro sono stati da noi 
attentamente consultati prima di metterci in viaggio, c dai medesimi 
protestiamo essere state agevolate le nostre ricerche, e soprattutto ci 
siamo giovati per la parte topografica della carta di Abich, ch'è la sola 
fin ora pubblicata , la quale dia una giusta idea della configurazione 
di quei luoghi. Laddove l’importanza del soggetto il richiede, non tra- 
lascercmo ricordare chi prima abbia il merito di aver fatte quelle os- 
servazioni per le quali conveniamo nello stesso avviso. Ed al contrario 
dove dissentiamo, il più delle volte non c'intratterremo ad esporre e 
confutare le contrarie opinioni. E questo ci è piaciuto dichiarare per- 
chè dal nostro silenzio alcuno non creda esserci stato ignoto ciocché 
trovasi già pubblicato si nelle opere dei. riferiti scrittori, come in di- 

< Didieiit. Narrative of an cxcuraion lo thè Lake Aniaanclue and lo mouni 
Vultur in Apulia in 1831. Oxford 1835. 

■ Altea. Gcologischc Beobachtungon ùber die vulkonischen Erscheinungen 
und Bildungen in Unter-und HiUcl-ttaUen. Broumchweig 1811. 

* TEKOai e Gessosa. Memorie suite peregrinazioni eseguile nel 1834-1838. 
Napoli 1843. 

‘ FoNsaca. L'na peregrìnaiiooe geologica fatta nella Lucania l'anno 1813. ATq- 
poli 1814— Osservazioni geognostiebe sul Vulture. Napoli 1816. 


Digitized by Google 



— 13 — 


verse altre mcmorielle, che pure ci siam data la pena di leggere, e 
che per giusta ragione omettiamo di menzionare. Ma tra queste non 
vogliamo lacere l'operetta pubblicata dal geologo Russo sig. Tchihai- 
chofT ' le cui osservazioni, non sappiamo intender come, sono quasi 
sempre con le nostre contrarie. 

Da ultimo ci conviene mettere innanzi una utile avvertenza per 
chi dopo aver letto il nostro lavoro si portasse a visitare la regione che 
descriviamo. Dappoiché gli avverrà di leggieri che cercando di qualche 
luogo da noi dinotato con particolar nome , non troverà persona che 
gliene sappia dar notizia, siccome spesso è a noi pure intervenuto; e 
ciò per la diversa maniera con cui sogliono chiamare lo stesso luogo i 
contadini dei diversi paesi circonvicini. E grande discordanza abbiamo 
pure trovala secondo che alcuni comprendono con dato nome un'in- 
tera contrada o l'intero corso di un fiume, mentre altri lo ritengono 
per dinotare una parte della medesima contrada o dello stesso fiume. 
Questo ci valga di difesa contro il biasimo d'inesattezza che a (al pro- 
posito potremmo sembrare di aver meritalo; c per la facile riconoscenza 
dei luoghi che avremo occasione di citare, ci rimettiamo alla carta geo- 
logica che daremo della regione del Vulture. 


L. Pauiieii 
A. ScAccni relatore 


' Tcsibitciofp. Coup tToeil sur la conslilution géologique dea provinces mé- 
ridionales du Royanme de Xaples. itertin ISIS. 
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PARTE PRIMA 

DELIA REGIONE ATICANICA DEL VDITI'RE 


CAPO PRIMO 

lIRLLB miCCE KKTTUtllAtlB IR VBUO ALLB Ql'ALI BOXO SCOPPIATI I VTLCAM 
DBLLA BBCIOKE DBL TrLTCIIB. 


Gli antichi incendi della regione del Vulture si aprirono la strada io mezzo 
a rocce nettnniane, le quali non sono notevolmente diverse da quelle che cir- 
condano le altre regioni vulcaniche della Campania. Che anzi l'esame che ahbiam 
avuto occasione di fare per i terreni nettuniani del nostro Regno da Balzorano 
nei conhoi meridionali degli Abruzzi, sino a Taranto nelle Paglie, e sino al Pizzo 
nelle Calabrie, ci lian fatto riconoscere per tutto le medesimo rocce ripetersi con 
lostessoordine, epressoa poco con le medesime condizioni topograGche. I geo- 
logi che bau visitate queste contrade, hanno incontrato non lievi diflìcoltii nello 
stabilire una divisione nei suoi terreni di sedimento secondo l'ordine col quale 
gli ani dopo gli altri si sono dejiositati; nè più facile argomento è stato quello 
di assicurare con quali terreni di epoca determinata esistenti in altri luoghi di Eu- 
ropa fossero i nostri contemporanei.Per noi che non abbiamo il vantaggio di aver 
veduto nella loro naturai giacitura alcuna delle svariale formazioni di sedimento 
airinfuori di quelle del Regno di Napoli, le diOicoItli sono state anche maggiori, 
nè possiamo lusingarti di averle superate. Intanto senta entrare in minuziose di- 
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scussioni, clic sarebbero straniere allo scopo principale del nostro lavoro, e slan- 
doaqucllo che più ci sembra convenire con le cose osservate, preferiamo dividere 
in tre serie, 0 trcdistintc formazioni i nostri terreni nettuniani. Nella prima serie 
comprendiamole rocce calcaree in particolar modo caratterizzale dai Nummuliti, 
dalle Ncrincc , e da quelle forme organiche di cui non ci ha più alcun esempio 
nella fauna deH'epoca attuale, e che i Paleontologi, incerti ancora della loro vera 
natura, comprendono col nome di Rudisli. Ed essendo di questa calcarea formata 
la maggior parie dei nostri monti appennini.ritcrrcmo esclusivamente per la me- 
ilesima il nome di calcarea appennina. Le rocce della seconda serie, molto sva- 
riale nella loro mineralogica composizione, convengono ncircsscre distintamente 
stratificale, nell'essere quasi del tutto sfornile di fossili animali, e nel contener* 
talvolta gran copia di fossili vegetabili dcH'ordinc delle fucoidi. Quantunque non 
sia facile trovare per lutto le impronte delle fucoidi nei terreni di questa forma- 
zionc.pure non sapremmo indicare miglior carattere per riconoscerli quanto la pre- 
senza di tali vegetabili, tanto più che la mancanza o estrema rarità dei fossili ani- 
mali è un carattere negativo, il ijuate per caso di eccezione può verificarsi in ogni 
sorta di terreni. Nell' ultima serie sono comprese le marne.le calcaree e le arenarie 
ripiene a dovizia di fossili marini, che in gran [laric appartengono alle medesime 
specie le quali vivono tuttora nei nostri mari. A queste rocce soltanto conserve- 
remo il nume di subnppennine, quantunque altri avessero con lo stesso nome in- 
dicalo altresì alcune di quelle della serie precedente. Esse indubitatamente ap- 
partengono al periodo sopracretacco; e se gl inccndi dcH Epomco nella regione 
(Icgrea, siccome abbiam fatto altrove conoscere *, han preceduto taluni depositi 
marnosi sopracrctacci, nella regione del Vulture, ove in molli luoghi torna facile 
vedere il rapporto di giacitura tra le rocce nettuniane e le vulcaniche, non ci è mai 
occorso di trovar queste sottoposte ad alcuna delle svariale rocce della terza 
serie. Egli e però che i primi incendi del Vulture possiamo ritenerli avvenuti 
dopo l’emersione dal mare dei depositi subappennini. Vi sono in oltre nella 
stessa contrada vulcanica frequenti ed estesi sedimenti di acqua dolce; ma questi 
al contrario di ciocche si osserva per i depositi marini , sono coslanlcmeule 
soprapposii alle rocce di origine ignea, e si congiungono intimamente con somi- 

* Scacchi. Hrmorù- grutogirbe sulla Camivuiia. Naintli IStS, [og. 10, 20. 
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glianti sedimenti che anche a di nostri si producono in condizioni assai più 
ristrette in qnei medesimi luoghi abbondantissimi di acque. Seguendo intanto 
l’ordine cronologico , terremo brevemente parola dei medesimi dopo aver di- 
scorso dei vulcani della regione vulturina. 

1* Serie. Calcarea a ^pennino. — La roccia di cui quasi esclusivamente si 
compongono i più antichi terreni di origine acquosa del Reame di Napoli è la 
calcarea, della quale si possono distinguere molte varietà, che di raro costi- 
tuiscono essenziali differenze. La più frequente di tali varieth è la compatta con 
frattura concoide, c color bianco o bigio di fumo chiaro; alquanto meno abbon- 
dante è l'altra con tessitura granellosa più o meno distinta, nella quale più che 
nella precedente soglionsi trovare le piccole caviti tappezzate da cristalli della 
medesima sostanza. E trascurando molte varieti di minore importanza ci basta 
noverarne altre quattro. La prima con tessitura brecciforme, adorna di svariati 
e vivaci colori , e capace di ricevere bellissimo pulimento, siccome ne offrono 
cospicui esempi i marmi di Vitulano e di Mondragone in Terra di lavoro. La 
seconda di colore bianchissimo e facile a risolversi in sottil polvere rude al tatto. 
Essa può osservarsi tra Piedimonte di Alife c S. Potilo ai piedi del Malese, nel 
distretto di .Melfl dopo il miglio 77 della strada della Valva,ed in molli altri luoghi. 
La terza varielb non mollo dalla precedente diversa io apparenza è quella che 
propriamente diccsi creta dai Geologi, e non conosciamo che siasi trovata in altri 
luoghi all'infuori del monte Gargano. La quarta fioalmcnle è la bituminifera che 
si rinviene in molle contrade, ed in quelle particolarmente nelle quali ci ha dovizia 
di fossili itiiolilici. 

Il quarzo piromaco s'incontra si di frequente nella calcarea di questa serie, 
che può reputarsi caratteristico della medesima. Esso talvolta s'interpone in 
forma di piccoli strali tra le giunture degli strati più grandi di calcarea , e più 
spesso è in essi tenacemente incastonato togliendo svariate figure , Ira le quali 
è notevole la forma sferica perfetta. E appunto per la maraviglia di vedere la 
figura globosa di taluni rognoni di piromaco,è talvolta nato il grossolano inganno 
di crederli aeroliti. La maniera come questa varieUi di quarzo si trova nella 
calcarea dimostra assai chiaramente aver essa avuto la medesima origine della 
roccia che la contiene , e ciò con maggiore evidenza trovasi raffermato dai fre- 
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i|ucnli casi in cui essa sostituisce in lutto o in parte la calce carlionata di cui 
erano in origine formali i fossili racchiusi nella medesima roccia. In tali casi è 
pure (legno di nota che al piromaco, (|uantunque di raro, va unita l’altra varieth 
di quarzo trasparente c cristallizzata. Nello stato presente delle conoscenze chi- 
miche di leggieri si comprende come la silice al pari del carbonaio di calce avesser 
potuto essere disciolti nell’acqua dalla i|ualc poi sono stali depositali. Ma per la 
silice non sapremmo con la medesima facili!) trovar ragione del perchè siasi pre- 
cipitala nello stalo di piromaco o di quarzo cristallizzalo, mentre la silice che 
sappiamo depositarsi naturalmente da alcune sorgenti minerali, o artiUzialmente 
dalle sue soluzioni acquee concentrate, si precipita con le qualii!) proprie della 
geiserilc. ovAcro della silice idrata. Rimane (|uindi a sapere la cagione che toglie 
alla silice l’aoiua con cui dovrebbe depositarsi combinata. Forse prendendo ar- 
gomento dalla frequenza con la quale i fossili si trovano convcrtiti in piromaco, 
potrebbe ciò attribuirsi alla presenza delle sostanze organiche, siccome per le 
sostanze orguniebe in putrefazione fu osservato dal Uecquerel depositarsi i cristalli 
di pirite in una soluzione di solfato di ferro? 

Il carbonaio di magnesia in proporzioni svariatissime va sempre unito al 
carbonato calcareo appennino; ed al trovarsene talvolta gran copia sembraci 
doversi asci'ivcre la facili!) con la quale in taluni luoghi assai più che altrove 
questa roccia vada soggetta a profonde alterazioni, agevolale dal continuo agire 
delle meteore. Lino dei più sorprendenti esempi di tal maniera di sfacimento può 
ossecrarsi nell'alto della valle di rramoiiti in Provincia di Salerno, ove il feno- 
meno si manifesta per grande estensione di terreno. In alcuni luoghi, come nelle 
vicinanze di .\inalli,la calcarea magnesifera si olTrc con i caratteri propri della do- 
lomite, avendo tessitura granellosa c solvendosi assai lentamente negli acidi. In- 
tanto non sappiamo uniformarci all’avviso di coloro che attribuiscono la presenza 
della magnesia all’azione delle interne masse plutoniche che abbiano dolomizzaie 
le rocce calcaree di sedimento. .Non ci ha ragione alcuna la quale contradica che 
la vera dolomite potesse essere di origine nettuniana, c però rimane iosullicicnlc 
la sola sua presenza per dimostrare il mclamorfìsmo cagionalo dalle rocce pluto- 
niche. E le ragioni per le (imalinon crediamo potersi applicare le teorie di dolo- 
mizzazione ai nostri monti Appennini sono il non trovarsi nelle loro vicinanze 
le rocce plutoniche che si potessero dire cagione di tal fenomeno ; l'essere la 
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vera Oolomilc piuUoslo rara c confusamcnlc mescolala con la calcarea magne- 
sifera che non possiede ì caraltcri distintivi della dolomite; il trovarsi flnalmcnic 
le rotine organiche dei fossili ben conservate nelle rocce che più marcate ina- 
nifcslanole qualità dolomitiche. Di quest'ullima condizione, ch'è una delle pruo- 
ve più valide per escludere dalle nostre calcaree magnesiferc i fenomeni di dolo- 
mizzazionc.non avviene di trovare frequenti cscApI; c se ne potrebbe conchlu- 
derc che la gran copia di magnesia carbonata fosse stata contraria alla propaga- 
zione degli animali marini, ovvero che essa avesse cnulribuilo a distruggere le 
conchiglie reliquie dell'antica fauna. Nella dolomite di Amalfi, ove abbiam trova- 
lo alcuni modelli assai ben conservati di tcrchralulc c di ammoniti, si verifica ap- 
punto che i loro gusci sono affatto distrutti in tutti gli esempi che abbiamo avuto 
occasione di esaminare. 

f.e precedenti considerazioni contrarie ai fenomeni di dolomizzazionc nelle 
rocce dei nostri monti Appennini non escludano le interne forze plutoniche 
per le quali esse sono state disturbate dalla loro primitiva situazione, e sollevale 
all'altezza che ora conservano. Neppure escludono i fenomeni di metamorfismo 
che chiari si riconoscono in alcune particolari contrade ove la calcarea trovasi a 
breve distanza dalle rocce cristalline di origine ignea. Nel distretto di Castro- 
villari, forse più che altrove, sono frequenti gli esempi della calcarea appenniua 
metamorlizzala. Quivi essa acquista tessitura granclloso-crislallina, pcrcui non 
poco si avv icina al marmo statuario, contiene internamente alquanti sottili filoni 
di quarzo con dorile, molli cristalli di pirite, talvolta anche il cinabro, e dei suoi 
fossili appena qualche rara volta pub ravvisarsi bevo traccia non del lutto can- 
cellata. In oltre più evidenti pruovc si hanno del sofferto cambiamento dallo 
rocce della seguente serie trasformate in quarzite, in ftanite, in talco ed argilla 
scistosa, le quali si accompagnano con la calcarea della medesima contrada. 

Le nostre calcaree appennine sono state geoeralmenlo reputate povere di 
avanzi organici che potessero fornire ben determinati caratteri paleontologici. 
Le nostre ricerche su tale oggetto ci guidano ad una contraria conseguenza, e 
non potendo,scnza uscire dal piano del nostro lavoro, discendere all'esame delle 
specie di fossili che fin ora siam giunti a rinvenirvi, ci basta l'annunziare che si 
il numero delle specie come la frequenza degl’individui sono più che sulllcicnii 
a darci una giusta idea dell'antica doviziosa fauna del mare nel cui seno si for- 
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marono le più alte Destre moDtagDe. Coloro che fossero impegnati ad averne 
più convincente pmova potranno trovarla nelle ricche collezioni che da pochi 
anni sono state depositate nel Museo mineralogico della R. Universitù di Napoli. 
Intanto le forme organiche che più di frequente ed in maggior copia si rinven- 
gono vanno riferite alle rudisti per le quali potremmo dire non esservi luogo ove 
non se ne ravvisino le tracce. Ma in alcune parti, sia per la qualiUi della roccia in 
cui meglio rilevano i fossili contennti, sia perchè fosse stato naturai costume di 
tal genia di animali il vivere raccolti a migliaia in breve spazio, è tale la quantitù 
che incontra trovare dei medesimi, che l'intera roccia sembra da essi formata. Il 
monte Gargano, il monte Lesole nel Matese , la calcarea bruna sul ponte della 
consolare presso Lauria in Basilicata ne offrono speciosi esempi. E quantunque 
Tesser essi d’ordinario perfettamente impietriti e quasi con la roccia immedesi- 
mati , renda difficile la determinazione delle specie, pure con attento esame si 
giunge a riconoscere che le specie esistenti in un luogo sono d’ordinario diverse 
da quelle di altri luoghi non molto lontani. Le grandi specie di nummuliti sono 
da aversi in considerazione dopo le rudisti, e mentre al pari di queste,oin modo 
più evidente, s'inconlrano per miriadi rinnite insieme, non sono similmente 
sparse in molli luoghi ; talché si cercherebbero invano per estese contrade.Oltre 
il monte Gargano e le vicine isole di Tremili rinomate per i fossili di tal natura, 
non ispregevoli depositi se nc possono vedere nelle vicinanze di Lama negli 
Abruzzi, presso Casalbore e non lungi da Ariano in Provincia di Avellino, e nel 
territorio di Benevento (Olivella di Pacca), ove sono disseminali si nella calcarea 
che nel piromaco. Le nerinee, altro genere di conchiglie che merita fissare la 
nostra attenzione, sc^liono accompaguare le rudisti, sono sparse io molti luoghi, 
e se ne possono distinguere molle specie diverse per grandezza e per bizzaria di 
forme. Oltre i tre menzionali gruppi di fossili, per recare pochi esempi della 
lunga serie di tante altre specie, alcune delle quali probabilmente dovranno co- 
stilttire nuovi generi , ricorderemo per la Provincia di Terra di Lavoro i nicchi 
turbinati che formano le lumachcile dìMonlecasino e di Vilulano, le diceratiti di 
monte Licinio presso Cerreto, ed alcune conchiglie affini alle natiche di monte 
Lesole nel Matese. Nel monte Gargano sono anche notevoli alcune impronte di 
1, vegetabili probabilmente della famiglia delle conifere, due gigantesche specie di 

bulle , una pirula c Tummonilcs rolhomngensis ; ed io questa stessa montagna , 
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come pure nelle vicinanze di Amalfi, c presso Caslelgrande nel distretto di Melfi , 
non sono rare diverse specie di zoofi. Per i nostri ittioliti dei quali non si co- 
noscevano che poche specie prima dei recenti lavori del Costa < ora sappiamo 
trovarsene moltissime nei monti di Pictraroia, di GilTuni e di Castellamarc, c per 
le scoverte dello stesso Prof. Costa, di cui fin oggi non si è pubblicata clic breve 
notizia i, conosciamo pure trovarsi a Pictraroia alcune specie di rettili nella cal- 
carea con ittioliti. 

Dal rapido sguardo dito ai fossili rinvenuti nelle nostre calcaree appennine 
è assai facile conchiudere che esse o in tutto, o almeno perla maggior parte, ap- 
partengano alla grande formazione cretacea. Ma per le osservazioni fin ora rac- 
colte, che non si possono dire abbastanza numerose, non è facile del pari stabilire 
in esse alcuna divisione ; come pure non sapremmo con piena certezza decidere 
l'altra quistione, se alcune di esse debbansi riferire ad altre più antiche forma- 
zioni. Tanto pili che non conoscendo alcun esempio di essersi trovate le rudisti 
nelle medesime rocce che contengono i pesci fossili a Giffuni, a Pictraroia ed a 
Castellammare,siamo indotti a sospettare che esse si dovessero riportare al gruppo 
giurassico. Ci piace intanto, per non mettere innanzi mal fondati giudizi, di ri- 
mettere la soluzione di tal controversia a' fatti più decisivi che potranno in avve- 
nire scuoprirsi. Dappoiché fin ora, per quanto è a nostra notizia, io nessun luogo 
si è osservata la calcarea con ittioliti evidentemente sottoposta o soprapposta a 
quella con rudisti ; nessuna delle nostre specie di pesci fossilisi conosce in altri 
terreni di epoca ben determinata, e qualche specie se n'è pure trovata nella for- 
mazione cretacea del Gargano. 

Il carattere topografico dei monti formati di calcarea appennioa li fa age- 
volmente riconoscere anche vedendoli a grandi distanze. Le loro vette distese 
pel lungo e ristrette in cima; lo spiccarsi dai loro fianchi le minori diramazioni 
che scendono io basso ancoresse terminate con dorso acuto; l’avere il toro pendio 
non diraro interrotto da maestosi scaglioni, a’ quali come a saldo muro verticale 
sembrano appoggiarsi le inferiori balze ; lo scuoprirsi spessa gli strati di cui son 

> Costa. Paleontologia del negno di Napoli. ISSO. 

■ Costa. Cenni intorno alle scoperte fatte nel Regno riguardanti la paleontologia nel 
corso dell'anno ISSI. Sei Fitialrt Sebezio. 
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composti man mano rilevarsi , accennando di raggiungere con le loro tesiate le 
alle pendici e Gno i più elevati comignoli, costituiscono per essi un tale caratte- 
ristico aspetto che il più delle volle basta da se solo a Tarli distinguere dai vicini 
monti e colline di diversa natura. Ammettendo poche eccezioni di ninna impor- 
tanza a questa ordinaria maniera di lopograGca con figurazione, il fallo di maggior 
conto al quale conviene por mente, si ù il trovarsi la stessa calcarea appenniiia 
che per grande spazio si mostra allo scovcrlo nelle Provincie di Capitanala di 
Bari e di Lecce con apparenze del tutto diverse. Ivi non sono che basse colline, 
volgarmente chiamate itunje in terra di Bari, prolungale io varie direzioni e di- 
sposte su vasta pianura, la quale conUoa con la regione montuosa per una linea 
flessuosa diretta da maestro a scirocco, e i|uasi parallela alla spiaggia dell'Adria- 
lico che si stende dal golfo di Manfredonia a Brindisi. Alla diversità di figura 
propria delle Murge, vi si accoppia l'altra non meno importante della disposizione 
dei loro strati, che oltre all'csscrcassai più distinti di quel che nei monti sogliono 
apparire, sono io generale orizzontali, o di poco inclinali all’ orizzonte. Queste 
differenze Ira gli strati rilevali delle contrade montuose e gli orizzontali delle 
umili colline della pianura dichiarano abbastanza il sollevamento , o almeno i 
grandi spostamenti sofferli dai primi , ed il conservarsi dei secondi nella mede- 
.sima posizione io cui furono io origine depositati, se non per rapporto alla loro 
distanza dal centro della terra, almeno rclalivametile all orizzonte. Si potrebbe 
credere che la calcarea delle Murge, la coi stratificazione si manifesta cUsrordanle 
da quella dei monti, fosse stata depositata in epoca posteriore, e potrcblie sem- 
brar vera l'opinione di alcuni i quali, non avendo conosciuto i fossili che essa 
racchiude,! hanno stimata del periodo sopracretaceo t. .Ma la frequenza delle ip- 
puriti dalla medesima contenute non permette seguire questo avviso; c conve- 
nendo essa per i caratteri paleontologici con la calcarea degli Appennini, fa 
d'uo|io ritenerle entrambe come contemporance: nè troviamo che altra ragione 
possa darsi della discordanza di stratificazione, se non quella or ora menzionata, 


< TcHiHATcuorF. Coup d wil sur fa constitution géalugique ifes proviners mCridionales 
dii Itovaome de Naples. Brrim tal*.— Philipn. C«>g«uslis< lie Skiize Kafabricns. bellera 
al Pref. tfroim. Vedi pure llendìeonto deif Accademia detle Scienze di .Napoti.tslZ, pag.t tG. 
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ohe la prima cioè non sia stata come la seconda sconvolta dalle interne forze 
plutoniche del nostro pianeta. 

S* Serie. Rocce con fucoiili , o formazione del macigno. L'aspetto topogra- 
lìco il più delle volte distingue abbastanza le rocce di questa serie da quelle della 
serie precedente ; e quantunque esse occupassero assai spesso lo contrade ele- 
vate degli Appennini , pure non mai costituiscono grandi giogaie di montagne. 
La loro conformazione più ordinaria è quella di piccoli monti o di colline con 
vertice rotondato c depresso, e soltanto in pochi casi, quando i loro strati assai 
più cras.si dcil ordinario sono fortemente elevati, imitano le apparenze dei monti 
calcarei. Cno dei più cospicui esempi di tal natura ce lo presenta l'alta vetta su 
cui è edificata la città di Moiitcvcrdc, e che s'innalza torreggiante sullo minori 
prominenze che la circondano; c qui pure, se la forma alquanto svelta del monte 
fa eccezione alla regola generale , la sua grandezza non raggiunge quella delle 
ordinarie masse montuose di calcarea. Le diverse specie di rocce che fan parte 
di questa formazione sono notevoli per la maniera come sono stratificate, alter- 
nandosi spesso le unc con le altre, e presentando le più belle apparenze di strali 
disposti regolarmente, e talmente gli uni dagli altri distinti che fa maraviglia a 
vederli. L'ordinaria crassezza degli strati varia da un decimetro a mezzo metro; 
meno frequenti sono i casi di maggiori grosaeue, e talora son pure assai più 
sottili. 

Il fatto poi più rilevante che in essi incontra trovare è la strana loro posi- 
zione fortemente inclinata all orizzontc. La distinta distribuzione degli strali per- 
mette di determinare il grado di loro inclinazione, c la loro direzione con molla 
esattezza. H quanto alla loro direzione non vi abbiam potuto riconoscere alcun 
punto verso il quale fossero generalmente rilevati, avendo trovalo mollo varia- 
bile il senso delle loro inclinazioni anche nei luoghi separali da brevi distanze. 
L'inclinazione è ancor essa mollo incostante, variando il più delle volte trai gradi 
venticinque ed i cinquanta, nè sono rari i casi, al certo sorprcndcolì, in cui sono 
essi rilevali sino a settanta e più gradi, ed in alcuni luoghi li diresti verticali al- 
l'orizzonte. In niun altro dei nostri terreni di sedimento le forti inclinazioni degli 
strati dichiarano con maggiore evidenza i grandi spostamenti dai medesimi sof- 
ferti, essendo affano inconcepibile che essi avessero potuto esser depositati come 
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ora si rinvengono. Intanlo k appunto per le rocce di questa serie che torna più 
diOìcìle dclcnninarc la vera cagione del fatto. Da prima il trovarsi io esse inter- 
posti molti strati di argilla facili a franarsi per la mollezza che acquistano imbe- 
vendosi di acqua, c l'essere gli strati di calcarea c di arenaria di poca tenuta per 
la loro sottigliezza, c facili a spezzarsi, fa giustamente pensare che il rilevamento 
degli strati potesse essere l'effetto degli scoscendimenti cagionali dal diuturno 
minare che fanno le acque sotterranee. Ammettendo la possibilitii di questa ca- 
gione, e ritenendo pure clic essa abbia in qualche modo operalo a sconvolgere 
la primitiva situazione delle rocce stralilìcalc di questa serie, non ò al certo pro- 
babile che essa sola avesse potuto produrre sì grandi cambiamenti, e spesso in 
una maniera uniforme per grandi spazi, come l'osservazione ce li fa conoscere. 
In molti luoghi è da reputarsi alTalto impossibile che altra cagione all'infuori 
delle pliiloniclie forze, aventi la loro sede a grandi profondili) sotto la siiperncic 
lerreslrc.avessero potuto così stranamente e per intere regioni sollevare le enormi 
masse slratilìcatc, e mettere così allo seoverlo l'interna loro struttura , che , se 
ciò non fosse stato, non avremmo potuto comodamente esaminare, e forse ancora 
l'avremmo ignorala. 

F. qui per la chiara esposizione del come sembrane! avvenute le catastrofi di 
simil natura , ci convien dichiarare che se, esponendo i fatti secondo il loro primo 
manifestarsi al senso, abbiamo attribuito al sollevamento l'attuale posizione degli 
strali inclinali all orizzonle, non è per questo che escludiamo l' idea dei loro sco- 
scendimenti. E poiché sia che essi sì fossero sollevati, sia che in vece si fossero 
sprofondali, sempre nella medesima guisa si troverebbe perturbala la loro primi- 
tiva situazione orizzontale, non è facile decidere quale delle due condizioni abbia 
contribuito a rendere una regione montuosa, o, essendovi entramlie concorse, 
quale delle due vi avesse avuto maggior parte. Che se si pon mente alla gene- 
rale proprìel!) fìsica della materia di scemare in volume col decrescere della sua 
temperatura, la teoria oggi da tutti ricevuta dello stato primitivo di fusione ignea 
del nostro pianeta porta per necessaria conseguenza ch'esso nel raffreddarsi ha 
dovuto diminuire in grandezza, e le forze che hanno agito sulla sua crosta con- 
solidata han dovuto sollecitarla ad avvicinarsi al centro. 

Nella contrada occupata dai vulcani del Vulture altre particolari considera- 
zioni sì presentano alla mente del geologo che contempla gli strati delle rocce 
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nclluoianc, quivi furse più che altrove rilevali. Siccome meglio iti seguito raremo 
conoscere, questi vulcani sono da ogni banda circondali da colline formate di 
rocce della seconda e della terza serie, le quali han dovuto risentire gli elTelti 
delle perturbatrici eruzioni vulcaniche ; c però alle medesime eruzioni ù fucile 
attribuire i loro sollevamenti. Nel lato orientale delle basse falde del monte Vul- 
ture, lungo la linea occupala dalle cilth di .Melfi, Rapolla, liarile c Rionero, in più 
luoghi torna agevole osservare gli strali di calcarea e di marua rossa, sottoposti 
alle lave ed ai conglomerati vulcanici, con rordinario carattere di sollevamento 
propria a questa formazione. Quasi nel mezzo della strada tra Rionero e Rarilc, 
ed a sinistra della medesima partendo da Rionero , nel luogo che ci è stato in- 
dicato col nome di volle del salice, si osserva allo scovcrto una lunga serie di 
testale delle rocce stratificate le quali servono di letto ad un ruscello che le ta- 
glia per traverso. Quivi la media delle loro inclinazioni alquanto variabili è di 
circa settanta gradi , ed essi sono rilevati dal lato volto tra oriente e scirocco. 
Val quanto dire che sono inclinali in senso contrario del pendio del Vulture, c 
quindi non è possibile attribuire il loro sollevamento ad una iulcrna forza il cui 
centro di azione coincidesse con la parte centrale del vulcano. I.a stessa cosa si 
os.scrva in più ponti della medesima strada; laiche la riferita disposizione di strali 
è da ritenersi costante pel tratto di oltre un miglio. Ed a questo fatto per certo 
accenna il Fonseca, dicendo che Ira Rionero e Barile gli strali di calcarea sono 
inclinali quasi ad angolo vello colla pendice del manie < . Lungo un ruscello che 
scorre presso Barile dal lato di maestro i medesimi strali di calcarea c di marna 
sulla sponda dritta sono rilevati a ponente di quarantaquattro gradi, esulta 
sponda sinistra sono rilevali a greco digradi trentuno; ed essendogli uni quasi di 
rimpetlo agli altri, il loro spostamento non si pub riferire aH'azione del Vulture. 
In una valle situata a settentrione di Rapolla le acque che scorrono nel suo fondo 
di tratto in tratto passano per traverso sugli strali calcarci , ed in un luogo , ove 
snn questi maestosamente apparenti, gli abbiam trovati rilevali di cinquantanovc 
gradi a greco levante , senza tener conto di taluni che sono anche più prossimi 
alla posizione verticale. Da ultimo, tralasciando altri falli di simil natura meno 
cospicui , lungo il fiuroicello che scorre intorno la collina di Melfi dal lato di 


• rossECA. Osservazioni gpognostiche sul Vulture, iste. pag. 4. 
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iiiaeslro vi ì>odu ali|uanli strati poco apparenti di argilla bigia rilevati secondo il 
peudio della medesima collina, ed altri più considerabili di marna rossa con fU' 
coidi nel lato occidcntale.non molto discosti dal ponte volgarmente detto di Gae- 
lanielh, rilevati di oltre settanta gradi tra borea e levante. Egli ò però ctie il 
loro sollevamento non può attribuirsi al vulcano principale del Vulture, e nem- 
meno si accorda col centro di azione del vulcano di McIR, nel qual caso avrebbero 
dovuto essere rilevati ad oriente. 

Per i fatti riferiti k assai più naturale coucbiudcrc che gli spostamenti delle 
rocce nettuniane osservabili nella stessa regione vulcanica del Vulture non di- 
pendono dalle medesime forze die han fatto sorgere i vulcani; e che invece sono 
avvenuti prima ebe si destassero i loro incendi. Tanto più ebe essi si presentano 
con le medesime apparenze ebe si riconoscono in altri luoghi nei qnali,c per la 
distanza dal Vulture e per la particolare maniera dello sconvolgimento , la forza 
eruttiva del vulcano sarebbe affatto insufficiente a produrli. Sceglieremo tra i 
molti esempi ebe potremmo citare quello dell'alta prominenza poco innanzi men- 
zionata su cui k edificata la cittb di Montevcrde.Essa k situata a maestrale e dista 
in linea retta dai laghi di Monticebio poco più di quattro miglia, per la maggior 
parte [ormata di grossi strati di macigno, alcuni dei quali giungono ad avere oltre 
i|uattro metri di spessezza, e nella vetta meridionale chiamata 5ierro delta croce, 
essenito essi posti allo scovcrto per molti scavi praticativi, si veggono magnifica- 
mente rilevati a libeccio per quarantasette gradi. E dallo stesso lato s'innalza di 
rincontro altra vetta, dalla quale per la somiglianza del pendio può congetturarsi 
che si fossero disgiunti gli strati del Sierro della croce. Egli è però che quando 
anche vogliasi concedere clic l'interno impulso compagno degl inccndi del Vul- 
ture, avendo per centro ad un di presso i laghi di Monticebio, si fosse esteso per 
grandi distanze, non è presumibile che da esso fossero derivate le attuali condi- 
zioni di giacitura del macigno di Monteverde ; le quali condizioni non sono es- 
senzialmente diverse da quelle delle rocce stratificate che si scuoprono da Melfi 
a Rionero. 

Nella contrada del Vulture assai meglio che in qualunque altra contrada 
vulcanica del nostro Regno si può esaminare come le rocce vulcaniche s'inne- 
stano con le nettuniane, e comparando fra loro le osservazioni quivi raccolte, non 
s.iprenimo conciliarle con l’ idea che le forze vulcaniche avessero esteso campo 
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<Ji aziuDC pi'cs!u> la &ii|>crGcie icrreslrc ; e Iroviamo iu vece che dalle lueduvinie 
chiarameole emerga la contraria conseguenza , che sia cioè molto angusto lo 
spazio in cui le vulcaniche esplosioni apportano sollevamenti o altre maniere di 
perturbazioni di suolo ; c che quasi sempre i primitivi sconvolgimenti restano 
del tutto occultati sotto le materie che vengono in seguito eruttate. Su (picsto 
argomento dovendo ritornare in altro luogo del nostro lavoro, basta quel che hii 
ora ue abbìam dello per dichiarare , secondo il nostro avviso , che i vulrani ilei 
Vulture non abbiano avuto parte ai sollevamenti delle rocce della seconda serie 
in mezzo alle quali essi sono comparsi. 

I rapporti di giacitura Ira le medesime rocce e la calcarea appennina alTronii 
altro campo di riccrchc,ncl quale non è facile veder lutto chiaramcnie.Kcgli fuori 
diibio che le prime sieno di epoca posteriore alla seconda ? I sollevamenti di 
questa sono contemporanei ai solicvamcniiili quelle IL'na o più volte sono stale 
e.sse sconvolte? Quale diversità di condizioni ha portalo tanta diITcrenza di com- 
posizioDC tra le rocce della prima c quelle della seconda serie? So n questi i prin- 
cipali capi che il geologo trovasi impegnato a discutere ; e dell' ultimo di es.si 
faremo parola dopo la descrizione mineralogica delle numerose rocce con fiicoiili 
necessaria ai suo sviluppo. 

Quanto alla prima domanda fa d'uopo convenire che percorrendo la Cam- 
pania e gran parte dei Principali , il più delle volte non può riconoscersi con 
suflìcientc chiarezza la soprapposizionc di un sistema di rocce all'altro. Non cosi 
nella Lucania, ove, oltre che assai più chiara apparisce la soprapposizione degli 
strali con focoidi a quelli di calcarea appennina, è facile pure ravvisare che l'an- 
damento generale degli uni è notevolmente diverso da quello degli altri. Per le 
quali condizioni ci siamo determinati non solo a ritenere che i primi si sieno 
formali dopo i secondi, ma, quel che più importa, a riguardarli come apparte- 
nenti a due formazioni distinte. Il luogo forse più accomodalo per esaminare tali 
condizioni è la strada della Valva, lungo la quale da Olivete sino a poche miglia 
prima di giungere ad Atclla non si perdono mai di vista le linee di coniano tra 
le colline della seconda serie ed i monti della prima. Questi si veggono per tutto 
quasi uscir fuori di sotto alle colline che si trovano allogate intorno alle loro 
basi, ed in alcuni luoghi , come alla fontana delle rose tra Laviano c Muro , si 
scorge evidente la giacitura degli strati che formano le colline soprapporsi alla 
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calcarea a|i|>cnnìna. In pari Icmpo si riconosce la discordanza nella direzione ed 
inclinazione degli strati apparicncnii ai dae sistemi ; discordanza die pur si nia- 
nircsla nel diverso aspetto topografico di cui abbiamo precedentemente discorso, 
e die non può dipendere esclusivamente dalla diversa composizione mineralogica 
delie rocce. Siccome poi nelle provincie più settentrionali gli strati di argilla, di 
arenaria, e di calcarea con fucoidi non olTrono alcuna notevole diversità di com- 
posizione da <|uclli dei luoglù meridionali, nù per i caratteri paleontologici punto 
si diflcrenziano , argomentando per analogia, li riteniamo tutti appartenere alla 
mctiesima formazione; tanto più die non ci siam mai incontrati con alcun fallo 
il quale apcriamenle contradiccsse questa opinione. 

Dalla cnunziata discordanza Ira la calcarea appeiuiina c le rocce della secon- 
da serie emerge spontanea la conseguenza die la prima fosse stala giù seotivolia 
innanzi che queste si fossero depositale. Hd il trovarsi ancor queste fortemente 
rilevate è un fallo che ci manifesta una seconda epoca di sollevamenti. La ma- 
niera poi come le rocce di entrambe le serie le une io mezzo alle altre sono 
disposte sembraci dichiarare abbastanza la necessilli che le più antidie non ab- 
biano potuto esimersi dal risentire la cagione perturbatrice che ha |>osto in 
soqquadro le più recenti. Di queste generali congetture sopra gli sconvolgimenti 
dei nostri terreni di sedimento si trovano soddisfacenti pruove nelle contrade 
meridionali , mentre al contrario nelle più sellentrionali , siccome abbiani fatto 
poco prima notare, i rapporti di giacitura Ira le rocce di entrambi i sistemi non 
li abbiamo trovali manifestarsi con suflicicntc chiarezza. Nè sapremmo sostenere 
la lesi che gli stessi fenomeni sieno per lutto nniformcmcnlc avvenuti. 

Avendo làllo osservare precedentemente che la calcarea appeunina si divide 
in due distiule regioni, l'una montuosa c l'altra quasi piana, delta delle Murge, 
un fatto di non lieve importanza ci si olTre a considerare per la distribuzione 
delle rocce della seconda serie in rapporto di tale divisione. Dappoiché esse non 
si rinvengono che nella parte montuosa ; e non senza maraviglia avendo per 
diversi sentieri percorsa la Provincia di Bari e le vicine contrade delle Provincie 
di Lecce e di Capitanala , ed attentamente cercando di esse, non mai ci è avve- 
nuto di vederne alcuno indizio. Per non dire quello che forse putrii essere meri- . 
tamcnle riprovata, ci giova protestare di non sapcrediciù rendere chiara ragione. 
Ove s'iuualzano i monti formati di calcarea appenuina vi era per certo una con- 
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dizione lopugralica del ludo diversa dai luoghi piani diiranic l'epoca in cui si 
fleposiUrono le rocce della seconda serie. Questa diversilh lopograHca |)Olrchliv 
reputarsi bastevole a circoscrivere i coiiGni nei (|uali tali rocce si allogarono? 
.Siccome or ora vedremo, tra gli elementi delle medesime rocce ve ne sono alcuni 
che assai prolnbilmcntc sono stati trasportati dai monti granitici delle Calabrie, 
ed in generale sonoesso com^wstedi materie che derivano da luoghi lontani, lai 
direzione secondo la quale han potuto essere trasportati i loro elementi può con- 
siderarsi come cagione del trovarsi esse in certe contrade e del mancare in altre? 

La mineralogica composizione delle rocce con fucoidi è più che noi si cre- 
derebbe svariatissima. Esse possono riferirsi a cinque principali specie che sono 
la calcaiea, la marna, l'arenaria, la liinonitc ed il gesso, e ciascuna di (|ucste può 
suddividersi in molte varietà delle quali ricorderemo soltanto le principali. Per la 
calcarea le varietà più frequenti sono le marnose, di svariati colori c talvolta con 
le vaghe apparenze che imitano i disegni di rovinati edilìzi (calcarea ruiniforme). 
I.'altra varietà meno frequente, ma non meno caratteristica, è una breccia a 
minutissimi frammenti con cemento di color rosso, talvolta assai intenso, altre 
volte molto dilavato, c nel lutto insieme ha grande somiglianza al [vorfido rosso, 
percui riesce di bellissimo effetto quando è lavorala. Della calcarea ruiniforme 
i più speciosi saggi sogliono rinvenirsi nelle vicinanze di Gesualdo c dìFrigculo 
in Provincia di Avellino, è la seconda varietà è più che altrove volgare nel 
distretto dì Meifl. Se le calcaree di questa serie quasi sempre contengono alquanto 
di argilla, le argille parimenti vanno sempre mescolato a variabile quantità di 
calce carbonata che le rende marnose. Esse sono talvolta compatte, assai spesso 
si scindono in esilissime sfoglie senza dimettere la qualità di formare con l'acqua 
pasta duttile; d'ordinario sono di color bigio aizurrognolo, e non di raro nella 
Lucania sono di color rosso. Queste rocce da una parte passano per insensibili 
gradazioni alla calcarea, da un’altra parte cominciando a contenere minute pa- 
gliuole di mica e pochi granelli di sabbia , questi man mano diventano tanto 
abbondanti che esse si trasformano in arenaria. Le arenarie ancor esse e per la 
grandezza dei grani di quarzo, e per l'abbondanza o scarsezza di qucsti,e pel vario 
grado di loro tenacità offrono innumerevoli differenze clic non sono di alcuna 
importanza. Il più delle volte hanno i caratteri del vero macigno, in taluni casi 
riescono eccellenti per affilare gli strumenti da taglio, io altri casi possono ado- 
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pcrarsi con vanlaggio per fabbricarne mauoni o crogiuoli rcfrallari ad elevale 
tem|ieralure. La limonile ili raro si rinviene pura , ed i suoi depositi sono cosi 
scarsi che difTicilmentc polranno adoperarsi con profillo per l eslrarionc del 
ferro. Nondimeno essa, d'ordinario unitaal ferro carbonaio, si mescola assai spesso 
con ciascuna delle tre precedenti specie di rocce, c specialmente suole inquinare 
le arenarie e le marne. Le arenarie ferrugìgne, talvolta accompagnale da depositi 
dì limonile, non sono rare nella stessa contrada del Vulture, c bisogna guardarsi 
dal confonderle con le produzioni volcanìclie. Quando poi la limonile si unisce 
alla marna , dh origine a tante forme bizzarre che il naturalista non meno clic 
riiomo volgare sogliono guardare con maraviglia. Oltre le così dette pietre ai/ui- 
line, di cui si trovano assai belli esempi nel distretto di Gcrace , sono notevoli 
nella contrada della Fucina presso Piclraroia alcune varietà che per la loro 
somiglianza a pezzi di serpi impietrili, sono denominale dai naturali del luogo 
pietre serpentine. A sì fatte maniere di configurazioni sì possono aggiungere i 
massi sferoidali con tessitura sfogliosa concentrica delle vicinanze dì Alberona 
in Capitanata, c le ibrme prismatiche che sì trovano presso la valle di .Ansanto 
composte esternamente da grosse croste dì limouite con siderosa, cd interna- 
mente riempile di marna, spesso con tramezzi della medesima limonitc. 

.VeU’arenaria oltre i minuti granelli cd i pezzetti rotolali dì quarzo, dai quali 
è essenzialmente composta, sono notevoli i ciottoli di rocce cristalline che tal- 
volta sono in gran copia. Essi per la maggior parte appartengono al granilo, o 
alla quarzite, o al porfido, e variano mollissimo in grandezza, trovandosene della 
grassezza dì un'avellana e man mano pili grandi sino ad avere in diametro circa 
due decimetri. In alcuni casi più rari se ne rinvengono taluni dì maravigliosa 
grandezza, ancor essi come ì più piccoli con superficie rotondala, c possiamo ci- 
tarne uno trovalo sopra Monleverginc presso .Avellino che aveva più dì cinque 
decimetri in diametro.ed un altro nella contrada detta fontana delle rose non lun- 
gi da Muro il cui maggior diametro era di sessanlalrè centimetri. Qucst'ullima 
contrada, già conosciuta per i lavori pubblicati dal Tenore c dal Gussone *, me- 
rita a preferenza dì ogni altra esser visitata da coloro che volessero osservare i 


* TESoaaeGcss<isr. Memorie sulle peregrinazioni eseguite nel isat-isas. .\'ofH*ti tSli, 
pag. 75, "6. 
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grandiosi massi rotolali di granilo clic in mezzo ai nostri Appennini lucuiitra 
trovare. Sulla strada che da Laviano conduce ad .A Iella, (|uando si è di poco oltre- 
passata la colonnetta che segna il miglio settantuncsimo, si trova a man destra 
nn viottolo che mena ad una spaziosa valle , nel cui fondò scorre l' acqua della 
fontana delle rose. Percorrendo quciriocollo sentiero, gii s'incontrano iocastu- 
nati nell'arenaria frequenti e grandetti ciottoli di granito, e quando si giunge in 
basso, lungo il corso delle acque, se ne trovano non pochi assai grossi ed isolati. 
E per questi non pub cader duino che al pari di quelli che tuttavia sono contenu- 
ti nell arenaria, erano in questa roccia racchiusi, e col suo disfacimento sienu 
rimasti, come ora si trovano, sparsi nel fondo della valle. Intanto molti di tati 
massi rotolati di granito e di qualche altra specie di rocce cristalline s'incoii- 
trano lungo l’Olivento, a cominciare dove questo fiume ha principio sotto Ripa- 
candida sin dove si congiungc col torrente di Macera; e del pari se ne trovano 
in altri luoghi circostanti alla regione vulcanica del Vulture, o sul Vulture stesso, 
avendone incontrato uno al torco di gaudianeUa, pel quale non sarà dilficile in- 
tendere come sia colà pervenuto , quando avremo esposti i rapporti di giacitura 
tra le rocce nettuniane della terza serie e le vulcaniche. Finalmente tra le con- 
trade in cui incontra osservare molti ciottoli di rocce cristalline voglionsi ricor- 
dare le vicinanze di Pietraroia , ove sono notevoli per le moltiplici varietà che 
presentano. 

Prima di osservare i graniti della fontana delle rose racchiusi ncH arcnaria 
avevamo riferiti i massi della medesima natura trovali a Montevergine ed a Pic- 
Iraroia alla serie prohlematica dei massi di somiglianti rocce , talvolta di enorme 
grandezza, cliiamali dai geologi massi erratici (hlocs crratiqncs) *, Ora essi 
rientrano in un'altra categoria di terreni, e la loro origine non b punto diversa 
da quella dei minuti granelli di quarzo di cui si compone il macigno delle rocce 
con focoidi; i (|uali granelli al pari delle pagliuole di mica che spesso si rinven- 
gono nell'albina, altro non sono che minutissime particelle di granilo, o di altre 
rocce cristalline. Il maggior numero, se non tutte le varietà di granito trovate 
in massi isolati in mezzo ai terreni di sedimento dei nostri Appennini, corri- 
spondono per tutti i più minuziosi particolari dei loro caratteri apparenti alle 

• ScAccui. Lezioni di Geologia. .Vapoli I8U, pag. Ut. 


Digitized by Google 



— 32 — 


rocce della medesima sp«cie ebeabbiam rinvenute nelle Calabrie nella loro pri- 
mitiva giacitura. B se questo listasse per poterei assicurare della loro origine dai 
monti granitici delle Calabrie, ne seguirebbe che dai medesimi monti dovremmo 
ritenere che derivi almeno la più gran parte delle materie che costituiscono le 
rocce della seconda serie. Intanto egli i indubitato che gli clementi dì cui son 
queste furmatc sieno stati trasportati da contrade le molte miglia lontane dai 
luoghi ove ora sono depositati, e che nelle Calabrie si trovino a minore distanra 
i monti dai quali ban potuto esser tolti. 

(,)uanto poi al rintracciare la vera cagione che ha prodotto tauto impetuosi 
e cosi estesi torrenti di ac(|ua, nei quali soltanto possiamo trovare quelle forze 
necessarie al trasporto di .si csterminata copia di materie, fa d uopo eonvenire 
essere dìflicile inchiesta ; e forse ancora più diflìcile è l'indagare le condizioni 
come siasi clfettuato il trasporto. Lasciando per ora che ognuno immagini come 
stimerà più probabile gli avvenimenti di epoche tanto rimotc, e confidando nelle 
fnliirc ricerche che potranno per avventura meglio svelarci l’ antichissima istoria 
della terra che calpestiamo, ci limiteremo a poche considerazioni sulla maniera 
come si sono depositate le rocce di cui ahbiam prc.so a favellare. Essendo esse for- 
mate per la maggior parte da sottili strati con superficie parallele assai regolar- 
mente disposti gli uni sugli altri, e spesso alternandosi gli strati di calcarea con 
quelli di argilla e di arenaria, questa condizione ci annunzia l'abituale tranquillità 
delle acque in seno alle quali sì sono depositate. D' altra parte i grossi ma.ssi 
rotolati di granito ci manifestaao che talvolta le medesime acque sono state vio- 
lentemente agitale. Ed in fine l' innumerevole quantità di strali le cui testale in 
alcuni luoghi si manifestano allo scoverto, ci assicura del tempo non breve tra- 
scorso per effettuarsi la formazione dei terreni con fucoidi. 

Il gesso che ahbiam menzionato Ira le rocce di questa serie non è al pari delle 
altre frequente ed abbondante. Esso talvolta è disposto a strati , o i suoi cristalii 
di notevole grandezza sono cosparsi nell'argilla; altre volle forma grandi depositi 
che non manifestano alcun indìzio dì essere stratificati , ed io tal caso la sua 
strnllura è eminentemente cristallina. Un esempio di questa sua straordinaria 
giacitura può osservarsi poco più di due miglia ad occidente di Melfi nel luogo 
detto masseria del gesso, ed assai più grandioso deposito per lo spazio di più 
miglia sì rinviene nel territorio di Marccrinaro in Provincia di Catanzaro. Osscr- 
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vamlo le condizioni di questi depositi , e considerando nel Icmpu stesso che il 
gesso non è cosi uniformemenle dilTuso come le altre rocce della medesima 
formazione, ci è sembrato che la sua genesi dipendesse da particolari cagioni , 
le quali probabilmente sono della medesima natura di quelle che a di nostri, in 
più piccole proporzioni, ingenerano il gesso della valle di Ansante in Provincia 
di Avellino. I più cospicui cristalli di gesso disseminati neU'argilla li abbiam tro- 
vati presso il villaggio di S. Polito situato a scirocco di Piedimontedi Alife. Esso 
non è raro io Terra di Lavoro, trovandosi presso Mola di Gaeta distintamente 
stratilìcato, presso Casanova, presso Torrecuso ed io qualche altro luogo. Nella 
Provincia di Cosenza possono osservarsi i suoi strali nell'argilla sulla sponda 
destra del torrente Paniusa Ira Cerisano e Marano, e presso le saline di Alto- 
monte. In quest’ultima contrada il gesso fa parte degl'immensi depositi di sal- 
gemma, dei quali, non consentendo l'argomento di questo lavoro trattarne più 
dislesamente, diremo solo che a parer nostro, essi appartengono ai terreni con 
fiicoidi, e la loro origine è analoga a quella del gesso. 

I fossili caratteristici della formazione del macigno appartengono quasi 
esclusivamente al regno vegetabile, e sopra tutto sono notabili diverse specie di 
fucoidi, delle quali in taluni luoghi incontra trovare un prodigiosa numero d'im- 
pronte. Esempi di tal natura possono osservarsi nella marna bigia e nella calcarea 
delle vicinanze di Alberona in Capitanata,o nella marna rossa scistosa sulle sponde 
del flumicello che scorre alla base della collina di MclG dal lato di maestro; c nella 
medesima marna rossa sono le ammucchiate impronte di fucoidi del colle delle 
macine presso Lama io Abruzzo Citra. Assai spesso c nella marna c nell'arenaria 
si trovano talune concrezioni cilindriche ramose, più o meno schiacciato, le quali 
qualche volta giungono ad avere oltre sci decimetri di lunghezza, e facilmente 
sogliono distaccarsi dalla roccia che le contiene. Non pare potersi dubitare che 
esse derivino da vegetabili, e probabilmente sono pure da riferirsi alle fucoidi. 
Vi sono inoltre frequenti i piccoli depositi di lignite, trai quali ci basta menzio- 
nare quello del vallone della Sala presso Pagliaraa mezzogiorno di Benevento, 
nel quale ci abbiam trovato ancora ben conservati i tronchi, le foglie c qualche 
semenza delle piante carbonizzate <• Sarebbe al certo di non lieve utilità per la 

■ DI questo deposito fa pure menzione il BaEisiis nellaTopograOa fisica della Cam|u- 
nia. Firence 1*98, pag. 63,64. 
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scienza il definire con precisione le specie di tali vegelabili, aJla qual cosa non 
conosciamo alcuno che avendovi volto il pensiero, abbia fin ora pubblicalo! risni- 
lamcnti delle sue ricerche, nè a noi è conceduto illempo di occuparcene, nè qui 
troverebbero luogo le difficili ricerche di tal natura. Quanto ai fossili animali, 
siccome abbiamo precedente annunzialo, se pure ve ne esiste alcuno, sono assai 
rari. Soltanto in alcuni strali di arenaria delle vicinanzevii Gaeta, che probabil- 
mente appartengono a questa serie di roccc,abbiam veduto alcune impronte ben 
distinte di pettini, le quali non ci sembrano potersi riferire ad alcuna delle spe- 
cie viventi nei nostri mari; e nella calcarea presso la Madonna di Macera a set- 
tentrione di Melfi abbiam trovato pochi frammenti di nicchi marini dei quali nem- 
meno ahbiam potuto determinare con certezza i generi ai quali appartengono. 

Dalle cose fio ora discorse s’intende di leggieri la difficollh di riportare i 
nostri terreni con fucoidi ad alcuna delle formazioni di epoca determinata. Non 
perlanlo,essendoessi posteriori alla calcarea appennina, e più antichi dei depositi 
sopracretacei, delti subappennini, la quislioue si riduce a definire se essi piut- 
tosto agli ultimi periodi del gruppo cretaceo, ovvero ai primi tempi del gruppo 
sopracretaceo debbansi riportare. Portala la quistione a questi termini non sap- 
piamo se pòssa a lutto rigore risolversi, nè veggiamo più alcuna importanza di 
mollo alTannarsi a dclinirla.Spcsso alcuni di essi sono stati confusi con i depositi 
sopracretacci,aItri sono stali riportati al periodo cretaceo o giurassico.Secondo il 
nostro avviso vanno lutti riferiti alla medesima formaziono,avendoanaloga com- 
posizione mineralogica , gli stessi caratteri paleontologici, c non discordante 
disposizione di strali. Li riteniamo poi come ben distinti dai veri depositi sopra- 
cretacei , ai quali più somigliano per ì caratteri mineralogici , non solo per la 
mancanza dei fossili animali, ma, quel che più importa, per essere i loro strati 
discordanti da quelii delle marne e delle sabbie concbiglifere subappennine. Le 
loro differenze dai depositi cretacei, o almeno dalla nostra calcarea appennina , 
abbiam veduto essere ancora più rilevanti , e però abbiam creduto dover com- 
porre dei terreni con fucoidi nn sistema distinto. 

3" Serie, /{ocre subappennine. — Tra le rocce di questa serie più frequenti 
sono le argille marnose, le arenarie, la calcarea, ed un particolare cobglomerato 
dì ciottoli spesso assai grossi. La disposizione di tali rocce non è mai ordinata a 
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slrali così distinti come quelli della precedente serie , e si conservano sempre 
orizzontali o poco inclinati all'orizzonte , talché non mostrano aleno segno di 
essere stati disturbati dalla primitiva posizione in cui furono depositati. Intanto 
la topografica configurazione di questi terreni, i quali spesso non sono che di 
poca spessezza, e saremmo per dirli superficiali, non ha un carattere proprio che 
la distinguc.Cosl, per csempio,essi soprapponcndosi alla calcarea cretacea delle 
Murge, non fanno che rendere alquanto piè uniforme ed eguale la pianura che 
senza di essi avrebbe maggiori ineguaglianze. In mezzo ai monti Appennini, o 
ai piedi dei medesimi monti, formano colline con dolce pendio ed alquanto spia- 
nate in cima. E se in qualche raro caso, siccome si osserva nella prominenza 
su cui è edificata la Citlb di Ariano in Provincia di Avellino, essi si trovano di 
forma più svelta ed elevata, ciò sembra derivare dall'cssersi cambiate le antiche 
condizioni topografiche del luogo, per essere state altrove trasportate gran parte 
delle rocce ebe si continuavano con quelle ivi rimaste. 

La calcarea subappennina è d'ordinario di apparenza tufacea, molto friabile 
e quasi io lutto formala di minuti frantumi di zoofiti c di nicchi marini di cui 
racchiudono molle spoglie conservate perfettamente intatte. Questa roccia ch'è 
abbondantissima nella Provincia di Bari, non l'abbiam mai trovata io mezzo agli 
Appennini. Altre volte essa è assai più consistente e meno ricca di fossili. Le are- 
narie sono ancor esse generalmente friabili, e si direbbero piuttosto depositi di 
sabbie, per cui non si dura fatica a diflerenziarle dalle arenarie compatte della 
precedente formazione distinto col nome di macigno. Esse spesso racchiudono 
piccoli ciottoli di svariala natura, i quali ùian mano divenuti più grossi e più 
frequenti , formano un conglomerato a grandi ciottoli di cui vi sono sì vasti depositi 
da stordire. La maggior parte di tali ciottoli è formala di calcarea, spesso mar- 
nosa, di pìromaco che talvolta passa in diaspro, e di arenaria assai tenace. Vi 
son pure alcuni ciottoli di granito e di altro rocce cristalline, i quali è beile 
comprendere che derivino dal macigno della formazione precedente che abbiam 
veduto contenerne talvolta io gran copia. E dalle altre rocce della medesima 
formazione o dalla calcarea alpina senza dubbio derivano le altre maniere di 
ciottoli , tra i quali sono notevoli quelli di quarzo piromaco che spesso in due 
facce opposte conservano ancora aderente la calcarea in mezzo alla quale era il 
piromaco incastonalo in forma di piccoli sleali, siccome appunto si rinviene nelle 
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rocce della prima serie. I depositi di pura sabbia, o di sabbia con piccoli ciottoli 
si trovano sparsi per tutto, ma il conglomerato a grossi ciottoli non si rinviene 
che nelle regioni montuose, o presso di esse; al contrario del tufo calcareo il 
quale esclusivamente ricuopre la regione piana. L'argilla poi , cb'è sempre più 
0 meno marnosa, è abitualmente di color bigio azzurrognolo, c per la sua qualità 
plastica riesce assai meglio delle argille con fucoidi per i lavori di llgulina. Nelle 
Calabrie ove sono estese montagne di rocce cristalline, i depositi subappennini 
manifestano talvolta particolari caratteri per gli clementi mineralogici dei vicini 
monti che prendon parte nella loro composizione. Un esempio dei più belli a 
vedere ci è somministrato da certe brecce conchiglifere delle vicinanzedi Cosenza 
con frammenti di granito e gran copia di mica, le quali a primo sguardo si direb- 
bero formate di granito, e farebbero credere ai poco accorti di aver trovato il 
granito ripieno di nicchi marini come le rocce di sedimento. 

Delle precedenti rocce la calcarea, sia tufacea sia compatta, è più abbondan- 
te nella parte inferiore, ovvero nei sedimenti più antichi, mentre le argille c le 
sabbie occupano d’ordinario la parte superiore, quando sono unite alla calcarea. 
Quanto poi al conglomeralo di grandi ciottoli esso può ritenersi come il più 
recente deposito subappennino, non avendolo mai trovato sottoposto ad altra 
maniera di rocce nettuniane della medesima serie. Assai spesso lo si trova 
addossalo sugli strali della precedente serie, siccome ne forniscono gii esempi, 
senza uscire dai luoghi vicini al Vulture , il conglomerato su cui è edificata 
Ripacandida , e l’altro su cui è fondala la Città di Lavello ; e quest'ultimo si 
estende per molte miglia in piano dalla laveroa della Rendina alle contrade 
boreali del territorio di Lavello. Le stesse pendici meridionali del Vulture, che 
vanno comprese col nome di Mouiicchio, sono formate di altissimi depositi del 
medesimo conglomeralo i quali richiameranno in segnilo la nostra attenzione. 
Intanto le Città di Venosa e di Carbonara sono ancor esse edificate sopra este- 
sissimi depositi del conglomeralo a grossi ciottoli, la cui giacitura si differenzia 
da quella dei casi precedenti, perchè è sorretto dall’argilla conchiglifera subap- 
pennina, ed anche sulla medesima argilla distintamente si vede riposare presso 
la fontana de trenta Angeli poco più di due miglia a greco-tramontana di Venosa. 
La sterminala quantità dei ciottoli che si trovano si spesso ammassali in mezzo 
ai nostri Appennini sono una evidente pruova delle strabocchevoli alluvioni, a 
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cui sono andate soggette queste contrade dopo che furono depositate le rocce 
sopracretacee. Alibandonandola ricerca della ignota cagionedi questa catastrofe, 
potremmo con migliore speranza di scnoprire il vero ricercare se essa alibia pre- 
ceduto l'emersione dcU'Italia meridionale dal mare, o se invece sia stata poste - 
riore. Dei quali avvisi il secondo forse più al vero si appone, polendo dire in suo 
appoggio di non aver mai trovato fossili marini nel conglomerato di cui abbiam 
Ibtio parola. E quantunque non avessimo avuto mai la fortuna d'incontrare in 
esso avanzi di animali ierreslri,pare nel Museo mineralogico della R. L'nivcrsilii 
degli Studi di Napoli si conservano alcune difese di elefante trovate presso 
Chiaromonte in Basilicata, ed una mascella supcriore con i denti molari appar- 
tenente al medesima genere di quadrupedi rinvenuta nello scorso anno presso 
Cbieti, allo quali ossa fossili aderiscono alquanti ciottoli che ci fan presumere 
essere stale le medesime scavate di mezzo allo stesso conglomeralo. 

La paleontologia subappenniiia è contradistinta daH offrire molte specie 
ancora viventi nel mare mediterraneo, c della medesima hanno diffusamente 
trattato il Brocchi < ed il Philipp! 2 c non poche altre notizie sono state pubbli- 
cate dagli scrittori napoletani 3. Rimane intanto ad esser meglio esaminala la 
qnistione se appo noi si rinvengano depositi che si riferiscono ai terreni sopra- 
cretacei inferiori, altrimenti chiamali «ceni, nei quali sono assai meno frequenti 
i fossili di specie analoghe alle viventi. Non potendo definitivamente risolvere 
questo argomento, ci basta accennare che i fossili dei terreni sopracrctacci del 
Pizzo in Provincia di Catanzaro appartengono perla maggior parte a specie per- 
dule,c che per altri depositi del Gargano la medesima condizione ci si manifesta 
ancora più rilevante. 


■ Btoccai. Conchiologla fossile subappennina, JVilono isti. 

* Puilim. Fauno molluscorum Regni utriueque Sicitiae tum viventiumjum in lettu- 
re tertiono foeeilium. ftalis Saxononi tait. 

> Scacchi. Notizie intorno alle conchiglie ed agli Zooflti fossili dellevicinanze di Gra- 
vina in Puglia. .Vopoti 1 836; e negli .Annali Civili del Regno delle Due Sicilie fase. XII, XIII. — 
Costa. Op. di., e Fauna del Regno di Napoli. — Nicoixcci.Polilalami fossili delia Italia 
meridionale. Nel Progresso delle Scienze Lellcre ed Arti. .Vapoli l8iS,fasc. 72. 
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CAPO SECONDO 

VI L(u:<0 PlinCIFALK DELLA RBGIOXE DEL TtLTl'EB. 

Descrizione topografica del monte Vulture. Nella regione vulcanica del 
Vulture si presenta molto naturale la distinzione io due parti, l’una formata dal 
gran monte, da cui la medesima contrada ai denomina, e l'altra costituita dalle 
liasse colline che sono presso la base del monte. Le quali colline nei lati setten- 
trionale ed orientale, ampiamente estendendosi, da esso si allontanano per molte 
miglia, mentre dalla banda di occidente non v! sono che poche e basse promi- 
nenze vulcaniche, ed il fianco meridionale del Vulture, denominato Monticchio, 
immediatamente si congiungc con le colline nettuniane.Le rocce vulcaniche di 
cui si compone il monte Vulture non riconoscono altra origine se non i crateri 
ebe si sono aperti nel mezzo di esso, ed al contrario le circostanti colline sono 
in parte formate dalle medesime rocce provvenienti dal Vulture soprapposte ai 
terreni nettuniani, ed in parte formate da novelle rocce uscite da particolari e 
distinte bocche di eruzioni, alle quali spesso si congiungono inferiormente di- 
versi strati di tufo che per i loro caratteri distintivi è facile giudicare che sieno 
derivati dallo stesso monte Volture. 

L’aspetto esterno del Volture varia moltissimo secondochè da un lato o dal- 
l’altro si voglia riguardarlo. Dalla parte orientale, lungo la lìnea occupata dalle 
citlh di Barile, Rioncro ed Atella, esso si presenta as.sai maestoso sopra ampia 
base dalla quale s'innalza con dolco c pressoché uniforme pendio dì circa ventisei 
gradi t inclinalo all'orizzonte, e finisce in cima diviso in più vette alquanto acute 
disposte tulle per drillo da borea a mezzodì poco più verso occidente. Di queste 
vette se ne possono contar sette, quantunque non tutte egualmente distìnte, e 
le maggiori dì esse sono appunto le più estreme, i'una denominata pizzuto di 
Melfi ch’é la più settentrionale, e l'altra più meridionale che comunemente dicesi 
pizzuto di S. Michele 0 montagna di Atella. Il pizzuto di Melfi è dì tutte la più 

< Questa inclluaiionr risulta dalle osservazioni dell'arclillctIoSig. Flauli. 
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acuta e la più alla vetta elevandosi di 1328 metri sul livello del mare t e di circa 
metri733aldisopradcllacitlìdi Rionero. La sua posizione è a 40° 57' O’ .G di la- 
titudine e ad 1° 22' 49 '.4 di longitudine orientale dal meridiano di Napoli. Essa 
si scuopee pressoché nuda, non essendo le sue rocce ricoperte che di piante er- 
bacee 0 di qualche raro arbusto, mentre poi il pizzuto di S. Micliele è, come le 
altre minori prominenze poste nel mezzo , rivestito di folle Imscaglie. Dall'alto 
di questi comignoli si veggono prolungarsi scendendo io Itasso , e man mano 
spandendosi le schiene leggiermente flessuose che rilevano per tutto il largo 
liendio orientale. I lunghi dorsi con superficie tondeggianti, c le apriche valli che 
si alternano con i medesimi rendono da questo lato l' aspetto del Vulture per 
quanto grandioso, altrettanto dilettevole ai riguardanti. E per grande comodith 
dei geologi, i quali cercano scuoprire quel che si asconde sotto la terra coltiva- 
ta, nel fondo di ciascuna valle si aprono angusti burroni, opera dei torrenti die 
scendono dall'alto, i quali per l'ordinaria profondithdi una decina di metri, met- 
tono allo scovcrto l'interna disposizione delle rocce. 

Piegando a greco-tramontana presso la citth di Melfi il Vulture si scuupre 
con la sua più sublime rappresentazione. L'unica cima che si offre allo sguardo 
è il pizzuto di Melfi.la quale sorge maestosa in mezzo ai rilevati fianchi del monte, 
ed il tutto insieme della gran mole piramidale ha una certa similitudine ad un 
gruppo di monti gli uni agli altri sopraimposti. Lungo il lato settentrionale, al 
pizzuto di Melfi succedono altre prominenze di grado io grado alquanto più basse, 
e da queste si vede scendere con dolce declivio il fianco occidentale sin presso 
le sponde dell'Olanlo. Dalla banda volta a tromonlana le falde del Vulture sono 
superiormente più prominenti, e finiscono io basso con rìpido pendio; anguste 
vi sono le valli ed irrigate da frequenti sorgenti di freschissime acque ch’è bello 
vederle scorrere in mezzo a quelle combuste rocce. Percorrendo il lato occiden- 
tale presso le sponde dell'Ofanto,non è possibile formarsi alcuna giusta idea della 
gran mole del Vulcano presso le coi pendici si trova l'osservatore. Discostandosi 
alquante miglia, ed ascendendo le allnredi Carbonara, si riconosce che da questa 
parte il vasto cratere circondato dalle alle barriere orientali e boreali si trova 

• L’altnza della medesima vetta secondo Aabich è di metri 1317, e secondo Tenore c 
Cusone di metri <311. L'altezza da noi riportala ci è suia comunicala dal R. OISclo topo- 
grafico di Napoli, dal quale pure abbiamo la longitudine e latitudine del pizzuto di Melfi. 
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aperto io larghissima ralle ; clic dal pizzuto di S.Michcle si prolunga per il hanco 
meridionale una boscosa collina che comincia a circondare da questa parte il 
cratere, ma rimane assai piò breve del lunghissimo rialto il quale si estende dal 
pizzuto di Melfi ; che in fine nel fondo del cratere si elevano altre minori pro- 
minenze per le quali non si può intendere come slieno allogate senza osservarle 
da presso. 

Chi si porterò poi ad esaminare nelle sue diverse parti le prominenze che 
nel lato meridionale circoscrivono il cratere del Volture, troverò da prima ch'esse 
ampiamente si dilatano all'esterno sino alla fiumara di Atclla,e non senza mara- 
vigliare scorgerò contro ogni sua aspettativa, che le medesime colliue dalla parte 
del fiume sono formate da altissimi depositi del conglomerato a grossi ciottoli 
soprapposti all'argilla, e dall'opposta parte che guarda il cratere sono in tntto 
formate di rocce vulcaniche; nò alcuna topografica distinzione segna il confine 
tra queste e quelli. Importando l'esatta conoscenza di questo fatto per sapere in 
quali relazioni si trovano le produzioni del Vulture con le circostanti rocce net- 
tuniane, ritorneremo a parlarne quando di tale argomento dovremo tenere di- 
scorso, hastanilo per ora di averlo semplicemente annunziato. 

Intanto se dalle cose fin ora esposte si scorge essere l'esterna configura- 
zione del Vulture svariata e complicata ad un tempo, penetrando nelle interne 
sue parti, vi troveremo maggiori complicazioni.EvoIcntieritralascercmmo molti 
particolari che dilficilmente potranno intendersi bene da chi non gli ha veduti 
con gli occhi propri, se non fosse che essi sono necessari per intendere la storia 
delle catastrofi sofferte da questo vulcano,per la quale sono da cercarsi i migliori 
documenti nella esatta conoscenza delle topografiche condizioni. Raggiungendo 
il punto culminante del pizzuta di Melfi, si spazia lo sguardo sopra vastissimo 
orizzonte assai dilettevole a riguardarsi in giorno sereno, c la posizione in cui 
trovasi l'osservatore non potrebbe esser migliore per contemplare con lo stesso 
colpo d'occhio le due regioni Cuna montuosa e l'altra in piano, di cui abbiamo 
precedentemente parlato discorrendo della calcareaappennioa. Da questo puntosi 
scuopre la regione piana con le sue fiorenti cittò sino al golfo di Manfredonia, 
ove il monte Gargano segna il suo confine boreale , e per lunga linea, che si 
estende da occidente aH'oriente,si scorge distintamente come essarimanc chiusa 
a mezzodì dalla catena degli Appennini. Ma l'attenzione del Geologo ò maggior- 
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mente rìcbìamala a volgerai nel ricinto del cralcre.ove non dimeno la curiosità 
scicntiGca die Io sollceitava ad ascendere qucll'alta vetta è a prima giunta 
sopraffatta dal sentimento di esultazione per l'incantevole scena che gli si para 
innanzi. L’n laghetto situato sull'alto piano di una collina , tav. 4', b, la quale 
s'innalza dal fondo dell immcnsa cavità che gli sta sotto i piedi, è il primo a fis- 
sare il suo sguardo. E pure in ciò che egli crede di vedere vi è grande illusione, 
chè quel laghetto non è veramente posto sul dorso spianato di una collina ; e 
quando al medesimo si troverà più vicino, lo vedrà io basso fondo tutt'intorno 
circondato da non umili prominenze, tra le quali la più rilevante è Serra alla 
tav, 2*, c, c lav. 4>, c. Ei pare che la cagione del suo inganno nascesse perchè 
dall'alto comignolo ove egli era situato gli sfuggiva il sottoposto pendio di Serra 
alta che trovasi quasi coincidere con la sua visuale. In simil guisa ricordiamo 
che contemplando dal vertice del Vesuvio la nuova bocca di eruzione apertasi in 
febbraio del 1850 verso il terzo inferiore del suo pendio, ci sembrava vederla 
situata in basso sul piano dcll'alrto del caenflo che ne cinge la base. Nonpertanto 
l apparentc situazione del laghetto veduto dal pizzuto di .Mcifl ha qualche cosa di 
strano che confessiamo di non sapere intendere pienamente, giacché esso è pur 
troppo discosto in linea orizzontale perchè possa quasi del tutto svanire il declivio 
di Serra alta dallo sguardo di chi l'osscna da quel luogo eminente. Le cose poi 
che più importano di essere notate in questa prima perlustrazione del cratere 
sono la profonda ed angusta vallo che separa il gruppo di colline sulle quali è 
posto il lago dall'alta giogaia settentrionale che dal pizzuto di Melfi si prolunga 
verso occidente ; il lato interno della medesima giogaia alquanto più ripido del- 
l'esterno, il quale come finisce declinando presso la sponda destra deU'Ofantu, 
si piega alquanto verso mezzodì, accennando di voler chiudere il lato occidentale 
del cratere con le ultime sue più basse pendici ; un breve prolungamento del 
fianco interno dell'altra giogaia orientale che si estende sino al pizzuto di S. Mi- 
chele. dietro al quale prolungamento si nasconde un altro laghetto minore del 
precedente , e detto perciò lago piccolo , mentre il primo si addimanda lago 
grande ; finalmente quella stessa collina boscosa osservata da Carbonara, e pro- 
priamente detta .Monticcliio, che si parte dal pizzuto di $. Michele, e che si vede 
poco eminente dietro il lago grande. Rimane intanto ad ossenare che il gran 
cratere del Vulture, quale si presenta a chi lo contempla dal suo punto cnlmi- 
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uanic, è aperto per quasi tutto il suo lato occidentale, ed in parte ancora del lato 
meridionale; che il suo maggior diametro, preso dalle basse pendici presso le 
sponde dell Ofan tosino al pizzuto di MelO,si estende alquanto più di tre miglia, ed 
il minor diametro dalla giogaia boreale a Monticcliio è di un miglioedue terzi. 

Discendendo ove sono i laghetti si presenta un nuovo ordine di cose. Essi 
sono entrambi situati in capace seno chiuso tutto intorno da svariate promi- 
nenze, e di forma quasi circolare del diametro di circa un miglio. L’aspetto di 
questo ricinto dichiara abitastanza esser esso un cratere vulcanico. La sua più 
alta cima corrisponde al pizzuto di S. Michele situato oell'orlo orientale, e al di 
sotto di esso scende l'inaccessibile pendio così precipitoso, ebe gran parte del- 
l'alpc.strc rupe non permette che sopra vi crescanogli alberi, i quali rallegrano 
la vista delle vicine pendici. £ ai piedi di questa rovinosa balza, e non molto 
discosto dal lago piccolo, ebe trovasi eililìcato il convento di S. Michele, il quale 
più del vero sembra minacciato dagli enormi macigni che di tempo in tempo si 
distaccano dal monte. \ questa maggior prominenza fanno ala a man sinistra il 
prolungamento che nasconde il lago piccolo dalla vista del pizzuto di Melfi, ed 
a man dritta le verdeggianti alture di Monticchio che occupano tutto il lato me- 
ridionale. Sua-ede a questeSerra alta, che da esse 6 divisa per angusta valle, nel 
cui fondo scorrono le acque dei laghi che confluiscono nell'Ofanto. Ed a far 
comparire più distinta la loro divisione contribuisce non poco l'essere le prime 
rivestite di magnifiche boscaglie, mentre le altre colline sono al presente del 
tutto nude, c destinate alla coltura del grano. Il vertice di Serra alta è situato dal 
lato di maestro ed è dopo il pizzuto di S. Michele la più alta cima del cratere dei 
laghi, che può dirsi iuterno e compreso nell'altro assai più ampio del Vulture. 
Il suo peudio meridionale col quale si unisce a Monticchio è dolcemente incli- 
nato, c del pari con dolce declivio si estende l'ampio suo fianco esterno. Final- 
mente il lato boreale di questo cratere è chiuso da un'altra più umile collina 
sulle cui falde interne rileva in forma di svelto oltelisco l'enorme masso di nuda 
roccia conosciuto col nome di pietra della sciinia. 

I due laghetti che occupano il fondo di questo cratere hanno il livello delle 
loro acque 680 metri su quello del mare, secondo la misura barometrica presa 
da .\bich. Il lago piccolo ha circa un terzo di miglio nel maggior diametro, e 
circa mezzomiglio è il maggior diametro del lago grande, entrambi essendo al- 
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quanlo allungati nel verso di scirocco a maestro. K |jel medesimo verso sono 
separati da angusta e bassa lingua di terra, interrotta da un canale pel quale le 
acque del primo fluiscono nel secondo, e rilevata in piccola prominenza nella 
sua estremiti) volta a maestro , su cui sono i ruderi di antico convento volgar- 
mente detto di S. Ilario. I.a profonditi) del minor lago k nel suo mezzo )li metri 
trenlasettc, e quella del maggiore fedi metri sedici. Nel 1777 l'AbbatcTata trovò 
la profonditi) del lago piccolo eguale a metri quarantacinque, ovvero palmi 17i 
di antica misura napoletana, c la profondità del lago grande eguale a metri tren- 
tanove c mezzo o palmi 151 e forse la diflerenza delle antiche misure, a meno 
che non provvenga dall'essere state prese in ponti diversi, deriva dalle materie 
trasportate dalle acque che han fatto innalzare il fondo dei laghi. Chi conosce lo 
stato presente del cratere Vesuviano, nel cui alto piano son rimasti aperti due 
minori crateri in forma di profondi baratri dopo l'ultimo incendio <lcllo scorso 
anno (1850) ravviserà ben presto la grande similitudine tra le due voragini del 
Vesuvio ed i laghetti di Monticebio; e non gli sembrerà strano se due grandi 
bocche di eruzione, e forse contemporance, vi fossero state nel descritto cra- 
tere, siccome abbiam veduto a dt uostri ripetersi l'esempio nel Vesuvio. 

Per le condizioni topograflche fin ora esaminate nel monte Vulture siamo 
guitlati alla naturai conseguenza che ivi fossero stati due centri di eruzioni non 
tnolto discosti l'uno tlall'altro. Il primo e certamente il pift antico, la cui mag- 
giore energia ci viene indicala dalle gigantesche masse di rocce che ne sono 
derivate , è stalo quello al quale si riferisce l'ampio cratere che continueremo 
a chiamare del Vulture. Ad esso appartiene il pizzuto di MclG con le due grandi 
giogaie l'nna prolungata verso l'occidente e l'altra distesa a mezzodì sino al piz- 
zuto di S. Michele. E limitando a queste sole parti ciocché rimane del primitivo 
cratere, esso si trova aperto in tutta l'estensione dei due lati meridionale ed oc- 
cidentale. L'altro centro di eruzione è il mezzo del minor cratere che chiamere- 
mo di Monlicchio, o dei laghi, il cui ricinto si congiunge con l'estremità meri- 
dionale del braccio orientale del cratere del Vulture, appartenendo il pizzuto di 
S. Michele ad entrambi i crateri. Esso come abbiam veduto è chiuso in tutta la 
sua periferia, ed olTrc nei laghetti due cavità che bau potuto essere due centri 

• Tata. I.ellcra sui monte Volture. Sapoli tT78, pag. il. 


Digitized by Google 



— 44 — 


secondari di eruzione, sia che fossero siali enirambi coolemporanei,sia che l'uno 
avesse precednlo l'allro. Inlanlo conviene osservare per il cralere del Vullurc, 
chc,avulo riguardo al luogo che icngono le rocce nelluniane nel lalo occidenlalc, 
come nella seconda lavola si scorge, sembra più naturale Ossareda questa banda 
il suo confìnc ad un miglio circa di distanza daH’Ofanto; c per conseguenza rite- 
nere che le basse colline di rocce vulcaniche nelle quali va a terminare l'alta 
barriera settentrionale sieno fuori del suo recinto. Potrebbe darsi ancora che le 
medesime colline fossero il risullamenlodi particolari eruzioni avvenute presso 
il fianco del gran cratere del Vulture volto tra ponente e tramontana; ma la loro 
configurazione non lo dichiara con certezza, non avendovi rinvenuto alcun seno 
che si potesse dire un distinto cratere. 

Volgendoci ora ad esaminare le condizioni topografiche dei luoghi situati 
fuori il perimetro delle grandi masse che s'innalzano intorno i crateri del Vulture 
e di Monticchio, nei quali luoghi si rinvengono tuttavia le produzioni dei mede- 
simi crateri, il primo fatto degno della considerazione del geologo è la mancanza 
di conglomerati vulcanici in quei medesimi lati nei quali abbiam veduto aperto 
il gran cratere del Vulture, mentre dai lati opposti si estendono tali conglome- 
rati per la distanza di molte miglia. Abbiamo di fatto che nel lato di ponente, se 
n'eccettui qualche pezzo isolato di roccia vulcanica trasportato dai torrenti, cer- 
cheresti indarno o lava o qualunque altra maniera di rocce vulcaniche un buon 
tratto prima di giungere alle sponde deH'Ofanto. Per tutto il fianco meridionale 
poi le rocce vulcaniche finiscono circa un miglio prima della fiumara di Atella, 
quantunque il corso di questo fiume, avvicinandosi all’Ofanto, continuamente 
pieghi verso settentrione. Lungo il lato settentrionale le produzioni vulcaniche 
si estendono per due buone miglia; a greco-tramontana vanno assai più lontane 
sin presso alla taverna della Rendine, discostandosi dal Vulcano per circa sei 
miglia . Nel lato orientale si trovano molte colline prolungate nella direzione dal 
Vulture al fiume Olivento, sulla sponda sinistra del quale pare a prima giunta 
ebe si arrestino i conglomerati vulcanici, non trovandosene più vestigio nelle 
prominenze dclPopposta sponda so cui sono edificate le Cittù di Ginestra e di 
Ripacandida. Ma seguendo il corso dcll'Olivcnlo sin dove riceve il Gumicello di 
Macera, molti strati di conglomerato vulcanico incontra trovare anche sulla sponda 
destra, i quali continuano a mostrarsi sopra un suolo quasi piano nella direzione 


Digitized by Google 



— 4;i — 

di oriente sin presso Venosa, che in linea retta può ritenersi dicci miglia lontana 
dal pizzuto di Melfi. Ne qui finiscono le materie rigettate dal Vulture, giacché di 
tratto in tratto cootinuanoamostrarsi per oltre cinque miglia nella medesima di- 
rezione. Ed il punto più lontanooreahhiamoosservatoqualche strato hen distinto 
dei conglomerato composto di lapilli del Vulture è stato luogo la strada che da 
Venosa mena a Spinazzola, quando, percorse oltre quattro miglia, si raggiunge 
la fiumara di Palazzo. Io tutta questa estesa contrada orientale il suolo i gene- 
ralmente ondalo, non rilevando su di esso che leggieri prominenze a larghe falde. 

Per tutto ove il lapillo ed altre rocce frammentarie del Vulture si trovano 
depositale fuori del circuito del suo cratere, si veggono riposare sopra i terreni 
nettuniani e spesso sono soprapposli allo stesso conglomeralo di ciottoli che 
abhiam veduto essere il più recente deposito di alluvione. Talché gli strali vul- 
canici sono costantemente i più superficiali, sia che per i loro caratteri minera- 
logici fossimo assicurati della loro precisa ed esclusiva origine dal Vulture, sia 
che per i medesimi caratteri si riconoscesse la loro provenienza da qualche altra 
vicina bocca di eruzione distinta dal vulcano principale, e da esso indipendente. 

Qui pure conviene por mente alla giacitura delle menzionate produzioni 
vulcaniche che sono in condizioni notevolmente diverse da quelle in cui si pre- 
senta il tufo della Campania. Questo tufo I cui elementi possiamo ritenere che 
sieno stati rigettati dai vulcani della regione llegrea < si rinviene fuori della stessa 
regione soprapposto come nel caso precedente ad ogni altra sorta di terreno col 
quale si congiunge; ma costantcmenle esso occupa o il fondo delle valli, o le gole 
dei monti, 0 al più le basse falde delle colline. Per i depositi vulcanici delle con- 
trade circostanti al Vulture avviene al contrario ch'essi stanno sempre su i dorsi 
delle colline e costituiscono nel maggior numero dei casi la loro parte culmi- 
nante. I luoghi ove con maggiore evidenza può prendersi contezza di un tal fatto 
sono le colline che da Rionero al finmiccllo di Macera sovrastano la sinistra 
sponda dcH'Olivento. Nel fondo della valle ove scorre questo fiume e nelle val- 
lette laterali vengon fuori i nudi strati di calcareaodi macigno.menlre nelle parti 
piùelevatesi scuoprono abbondantissimi depositi vulcanici. Abbiamo spesso volto 
il pensiero a cercare la cagione di questa dilTerenza, nè abbiam saputo rinvenirne 

‘ Veggisi II Rrudiconto della R. .Accademia delle Scienze di Na|ioli,t. I,l8lz p.ST in 
nota, e t. 8, 18i9, p. IM. 
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alcuna migliore iti quella clic daremo come nostro particolare avviso, non avendo 
pruove che bastassero a farla ritenere per certa. noi pare che la cagione stesse 
nella diversa natura delle sostanze polverose e franimentariecruttatc dai vulcani 
dei Campi flcgrci da quelle rigettate dal Vulture, ed in parte ancora nelle diverse 
condizioni topogralìclie delle due regioni. Dappoiché le prime sostanze, come il 
fatto lo dimostra, sono atte a saldarsi scambievolmente insieme a capo di qualche 
tempo per la pressione c per l'acqua che in esse s'infiltra, e però danno per ri- 
sultamento dopo che sono consolidate una roccia suflìcicntcmcntc tenace per 
resistere alla piena dei torrenti. Al contrario i lapilli del Vulture poco fra loro 
aderiscono, ed i conglomerati formati dai medesimi sono d’ordinario poco tenaci, 
ed anche talvolta affatto incoerenti, e di leggieri ogni torrentello gli smuove c 
gli trasporta. Quindi 6 che le sterminate eruzioni di polvere e di lapillo della 
regione flegrca, spandendosi per la Campania, nelle contrade montuose le prime 
piogge trasportarono le materie vulcaniche dall'alto al basso, e quivi addensatesi 
restarono come ora le osserviamo. Per la regione orientale del Vulture legger- 
mente ondata, dopo essere stata ricoperta dalle sostanze frammentarie di questo 
vulcano, le acque che cominciarono a fluire nei luoghi più bassi, per la incocrenza 
ilelle sottoposte rocce, trovarono le condizioni favorevoli per iscavare i loro letti 
trasportando tutto ciò che si presentava facile a muoversi. Ed intanto le novelle 
piene, continuando nelle medesime direzioni, le approfondirono, scnoprendo le 
sottoposte rocce nettuniane, e lasciando le parti più eminenti tuttavia ricoperte 
dagli strati vulcanici. 

Una delle cose più frequenti sulle quali siamo stati interrogati da coloro 
che han voluto avere notizia del Vulture, é la sua grandezza, o meglio la esten- 
sione della sua base. Alla quale domanda non è possibile rispondere esattamente 
con poche parole ; e spesso ci siamo avveduti di non esserci incontrati con le 
giù stabilite opinioni degli abitatori delle cittò vicine al Vulcano, che non tutti 
sono tra loro di accordo. Quindi nel trattare questo argomento sembraci neces- 
sario di stabilire tre diversi confini.il primo, dal quale si avrebbe la vera esten- 
sione della base del vulcano,sarebbe determinato approssimativamente congiun- 
gendo quei ponti nei quali si scuoprono le rocce nettuniane più vicine ai crateri. 
E la periferia che in tal modo si ottiene corrisponde per la somiglianza della 
forma alla irregolare circonferenza della base del monte presa ove dal basso 
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eoaiincia il suo pendio ; ma è della medesima più ristrclla.lji mag{,'ioie dilDcollU 
sla nel dclinire la sua forma cli'è molto lontanadall'csscre circolare, come secondo 
ogni verosimiglianza avremmo dovuto allcnderci di trovare.almeno per appros- 
simazione. Egli è però che abbiamo curato farla rilevare nella tavola seconda, per- 
suasi che ogni verbale descrizione sarebbe stala insuflàcieulc a darne una giusta 
■dea. Intanto faremo osservare che la sua figura è presso a poco triangolarc.che 
il suo maggior lato diretto da maestro a scirocco è di circa sei miglia.il minor lato 
da occidente ad oriente è di tre miglia, ed il terzo lato da seltcnlrionc a mezzodì è 
poco più di quattro miglia. Da ciò si deduce che l'intera circonferenza deU intcrno 
contine è di tredici a quattordici miglia, e che l'eslcnsioue della base del Vulture 
non va al di Ih di otto miglia quadrale, anche volendo tener conto delle inficssioni 
dei lati del lriangolo.il secondo confine più esterno del precedente crediamo do- 
versi cercare in quei luoghi ove finiscono lelave vulcaniche, efissaudolocon tale 
norma, risullercblic ancora di figura prossima alia triangolare, col maggior lato 
di circa sette miglia e con gli altri due lati alquanto maggiori di cinque miglia 
ciascuno. Quindi la sua periferia sarebbe di diciatto miglia, e l'area di circa dodi- 
ci miglia quadrale. L'ultimo confine poi comprenderebbe l'inlcra regione nella 
quale si rinvengono le produzioni del Vulture; c di esso non patendo definire i 
giusti limili, faremo solo osservare che dal ponte della pietra dell’olio sull'Ofanto 
sino al punto più orientale di Venosa, oveabbiam trovato materie vulcanichc,inter- 
ccdcla distanza in linea retta di venti miglia o poro meno; c l'altra maggiore di- 
stanza in linea perpendicolare alla prcccdenle,da Alella alla taverna della Hcndi- 
na, è di nove miglia. 

/'Irografa della regione del Vullure. Le molte sorgenti di acqua perenne 
che sono nel Vulture, forse più abbondanti di quel che dovrebbe attendersi dalle 
infiltrazioni delle nevi disciollc e delle acque piovane che cadono sopra di esso, 
ci hanno indotto ad esaminarle con alquanto di accuratezza, sembrandoci che le 
più minuziose notizie su questo argomento non fossero cose da spregiarsi per 
coloro i quali sono intenti a studiarci fenomeni che ci presenta ìlqiiccolo pianeta 
da noi ahitato.Trallandosi di un Vulcano ciascuno sarò facilmente portalo a erede- 
redi dovervi trovare acque lermali,la qual cosa non crediamo che gli succederò di 
poter verificare,siccomc per mollo che noi vi avessimo cercato, non abbiamo mai 
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rinvcnulo nelle sorgenti temperie maggiore di quclladeH'ariaarabicntc.E sicco- 
me ci e giunta la tradizione di esservi stato in tempi non molto da noi lontani qual- 
che sorgente termale, anziché supporre cambiamento di temperatura nel corso di 
pochi anni , siam portati a credere piuttosto che sia la notizia inesatta, o per 
difetto di osservazione, o per essersi confuse le acque termali con le minerali. 
Sono invero assai frequenti le sorgenti minerali, non solo nei ricinti dei crateri 
del Vulture e di Monticchio, ma ancora fuori di cssi,cd a distanza alquau lo mag- 
giore di quella alla quale sono arrivate le lave. Fa d'uopo intanto avvertire di 
non doversi confoiidcrc con le sorgenti che appartengono veramente alla regione 
vulcanica del Vulture alcune acque sulfuree che sgottano nei terreni calcarei 
assai prossimi ai contini delta medesima regione. Sarebbero appunto in tal caso 
le acque della Reudina, ed alcune sorgenti sulfuree che non abbiamo avuto agio di 
visitare, e che ci è stalo riferito trovarsi non mollo lontane da Barile.In generale 
le acque minerali della contrada vulcanica non sentono del notissimo odore 
d idrogeno solforato, o se talvolta si avverte in deboi grado questo disgustoso 
odore, siccome nel lago piccolo di Monticchio, non pare che esso debhasi attri- 
buire all'acqua minerale. Sogliono gli abitatori delle falde del Vulture denominare 
ncqua santa ogni sorgente minerale, (|uautunquc da molli sia dato questo nome 
esclusivamente ad una sorgente posta suU estcrno pendio occidentale di Monlic- 
chio,dovc in sozze conche scavate nel suolo molla gente dei paesi vicini concorre 
a prendere i bagni nella stagione estiva. Le polle minerali sono quasi sempre 
accompagnale da altre vene di acqua dolce, per la quale condizione può di leggieri 
congetturarsi che sì le unc clic le altre abbiano la medesima origine, e che le 
prime tolgano le sostanze saline in esse disciolte dalle rocce clic attraversano. 
Esse sono facili a riconoscersi dal tenue sedimento di color rosso lanciato che 
depongono presso gli spiragli dai quali vengon fuori, e spesso ancora si annun- 
ziano al gorgoglio-, talvolta assai forte . altre volte più debole, prodotto dalle 
sostanze gassose che s'innalzano alla superficie. 

L’esame della maniera come sono distribuite le sorgenti noné stato negletto 
nelle giornaliere nostre peregrinazioni al Vulture, e possiamo affermare che esse 
siciio abbondevoimcntc sparse sì nelle interne che nelle esterne pendici dei cra- 
teri sino alla base del vulcano.Nondimcno possiamo ritenere che nelle falde della 
giogaia settentrionale del Vulture siciio più frequenti che in quelle della giogaia 
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orieaUlc.Sircome nei luoghi montuosi la gran copia di scaturigini da una banda , 
ed il loro difetto o scarsezza dalla parte opposta pub servire d'indizio per con- 
getturare quale sia l'interna disposizione degli strati, non abbiam mancato tener 
d occhio questa idea confrontando spesso la quantità delle acque che sgorgano 
ncU'inlerno del gran cratere del Vulture, compresovi il cratere di Monticebio, 
con le acque che scaturiscono sulle falde esterne del monte. E ci pare poterne 
concbiudere che la copia delle acque nell interno pareggi quella delle acque 
esterne. 0 se pure ci ha qualche differenza , avuto riguardo alla più grande 
estensione delle esterne pendici, la maggiore abbondanza dobbiamo reputare che 
si rattrovi nella parte interna. Un'altra condizione ancora che troviamo mcritc- 
* Tolc di etwer menzionata sì è che le sorgenti dell'Interno del cratere sono ad un 
livello mollo più elevato di quelle che fluiscono aircslerno, le quali sonoabl>on- 
danlissimc presso la base del Vulture. Tra le prime vi è la cosi detta fontano dei 
yiiinicntan, lav. 2.*, f., eh' è meno di quaranta metri più bassa della vetta che 
le sta a cavaliere , c T altra fontana dei piloni, tav. 2.‘ ,e, quantunque notevol- 
mente inferiore alla precedente, pure avanza in altezza tutte le scaturigini ester- 
ne che abbiamo avuto occasione di osservare. Il fondo del lago piccolo è ancor 
esso mollo al disopra di Kioncro, che nella più copiosa zona idrograflca esterna 
eoinpresa tra MeIG, Rapolla, Barile ed Atella, è il punto più elevato. 

Ammettendo questi fatti , sui quali non può cadere alcun dubio, presi nel 
loro insieme, è egli facile mettere di accordo con i medesimi le idee che abbiamo 
sulla struttura dei monti ignivomi? Secondo la teoria dei crateri di eruzione si 
la parte interna che la esterna dei crateri sarebbe formata di strati delle materie 
rigettate inclinali in quel senso che dallo stesso pendio viene indicalo; ed intanto 
per la parte esterna io mezzo ai medesimi strali si troverebbero allogale le lave 
fluite fuori del cralere,menlre nelle interne parli vi sono due condizioni le quali, 
perchè si possano comprendere, ci ùd'uopo ricordare come avvengono grinceodì 
vulcanici accompagnati dallo sgorgo delle lave. Le materie fuse di cui si com- 
pongono le lave cominciano a venir fuori dal fondo del cratere, e finché dura 
la forza cite le spinge, s'innalzano sino a raggiungere col loro livello il punto più 
basso dell'orlo supcriore,pel quale trovano comoda strada a sboccar fuori. Cessalo 
l'impeto della eruzione, le medesime materie che avevano riempito il cratere, e 
che non erano da esso sboccate, si ritirano ncU inlerno della terra, lasciando il 
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cratere eoo l'ordinaria forma di coocavo cono rovescio.Quindi da questo periodo 
di feDomen! derivano due notabili modiDcazioni nelle interne pareli del vulcano. 
La prima di esse provvicne dalla elevala temperie delle materie fuse che induce 
un grado di fusione più o meno profonda nelle sostanze frammentarie ivi cadute 
per le precedenti eruzioni, e con le quali si trovano iii contallo.E l’altra consiste 
nel restare sulle medesime pareli gran parte della crosta consoliilala di quelle 
stesse materie fuse. Egli ò però che considerala la cosa sotto il punto di veduta 
più semplice.quale fin oral'abbiamo esposta, rinterna distribuzione delle rocce nei 
vulcani sarebbe pressoché uniforme e dalla pane volta al di fuori, e dalla parte 
volta verso la cavitò del cratcro;c soltanto nella seconda di queste parli dovremmo 
trovare alquanto maggiore solidilò di strati. Ma nel frequente variare dei fono- ' 
meni di eruzione non sempre le cose restano io questa guisa.Spesso le materie 
fuse che ascendano a riempire il cratere s infiltrano nelle sue pareli, e consoli- 
dandosi poi col ralTreddamenlo , concorrono a formare l' interna ossatura in 
forma di filoni ; ovvero continuando il loro cammino, trapassano dall'opposta 
banda, e si versano in forma di lave. Non di raro le gagliarde esplosioni fanno 
saltare in allo il fondo del cratere, o al contrario le moderate eruzioni lo colmano 
con suoli di lave quasi orizzontali alternati da strali di sabbie e scorie; e quando 
l'impelo dell’incendio vince ogni misura,si avrò la più compiuta scena di distru- 
zione. Allora le interne pareti del cratere ridotte io pezzi sono sbalzate fuori di 
esso, la sua cavitò rimane mollo più ampia, i suoi orli più bassi, e nella nuova 
sua superficie interna si mostrano allo scovcrio i filoni o le testate degli strati 
che discendono dalla parte esterna. £ appunto in questo stato che troviamo il 
monte di Somma dal lato che guarda l'atrio del cavallo, e non dissimile è la 
pendice sottoposta al pizzuto di S. Michele sul lago piccolo di Monticchio. Da 
questo quadro della struttura dei vulcani, secondo la teoria dei crateri di eruzione, 
è facile comprendere che griulcrni meati pel sotterraneo cammino delle acque 
debbono trovarsi quasi egualmente distribuiti si dalla parte della cavitò posta nel 
mezzo, che daH'opposla Itanda rivolta all'csteruo. Di leggieri potrò pure con- 
chiudersi che nella prima parte dovranno essere più ovvi gl'impedimenti all'ia- 
terno corso delle acque , e però queste quivi dovranno essere più facilmente 
rigurgitale fuori della terra, e dare le fontane più eminenti. Tutto ciò si verifica 
nella maniera come sono distribuite le sorgenti nel Vulture. D’altronde nel caso 
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gibmeuziooato in cui l'impeto stmboccbevole deH uUiuia eruzione avesse distrut- 
ta le interne pendici del cratere, non dovremmo attenderci di trovare in esso al- 
cuna polla di considerevole abbondanza; ed è appunto questo quel ebe ci si offre 
nel cratere del monte Somma , c nell'interno pendio orientale del cratere di 
Mon ticchio. 

Secondo la teoria dei crateri di sollevamento,laquale noi non sappiamo met- 
tere di accordo coTcnomeni vulcanici ebe da più anni siamo intenti a studiare, i 
letti di lava e gli strati de' conglomerati sollevati dalla loro primitiva situazione 
orizzontale, non avrebbero altro declivio che quello indicalo dalle esterne pendici 
del Vulcano, c nel vano del cratere sporgerebbero le sole testate dei medesimi 
strati che costituirebbero l'interno pendìo. Quindi si ripeterebbero sempre le 
stesse condizioni ebe abbiam vedute nel solo caso di sterminato incendio distrut- 
tore degl'interni llancbi del cratere; ed in fine ne seguirebbe che in queste parti 
non vi dovrebbero essere sorgenti. La qual cosa ò manifestamente contraria al- 
le condizioni idrograCebe che ci offre il monte Vulture. 

Ritornando ai laghi di Monticchio, il più piccolo di essi può considerarsi 
formato dalla confluenza di molle scaturigini , alcune minerali, la maggior parte 
di acqua dolce nascose nel suo fondo, ebe nei punti più bassi, come abbiamo pre- 
ccdcnlcmcnle fallo conoscerc,scendea poco più di ircnlasclle metri sotto la sua 
superficie. Di ciò è facile convincersi vedendo che nessun rigagnolo mette capo 
in esso, mentre da esso perennemente ed in gran copia fluisce l'acqua nel lago 
maggiore. Presso le sponde del lato volto a maestro.e precisamente dove trovasi 
scavato nel conglomeralo vulcanico il tugurio del lagaiuolo, vengano a fior di 
acqua frequenti bollicine gassose, che giù manifestano partire da una sottoposta 
sorgente minerale. Avendo quivi estratto l'acqua dal fondo con l'ordinario me- 
todo di mandar giù una boccia vuota c chiusa, il cui lappo fosse raccomandalo ad 
una corda, e di aprire la boccia dopo che essa ba toccalo il fondo, abbiam trovalo 
che la medesima acqua possedeva tutti i caratteri delle ordinarie polle minerali 
dei Vnlture che saranno a suo luogo esposti; ma in deboi grado, e con questo 
di particolare, che sentivaalqnanlo d'idrogeno solforalo.Troviamo ragionevole il 
credere che la scarsezza dei principi mineralizzanti da noi trovati provveiiga dal 
non avere attinto l'acqua dal luogo preciso della sorgente, che soltanto per caso 
avremmo potuto incontrare, e però che essa venne mescolala a maggior copia di 
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acqua dolce.Ma iicrl'odorod'idrogcno solforato, crediamo che esso fosse dcllutto 
straniero alla sorgente , e provenisse dalla corruzione delle sostanze organiche 
depositale nel fondo del lago, siccome in molli casi di simili ricerche sulle acque 
dei fondi dei laghi non espurgali ci è sempre avvenuto di sentire lo stesso odore. 
Ed in vero il luogo del gorgoglio non è più di tre metri lontano dalla sponda ed 
ingombro di piante lacustri in gran parte marcite. Avendo tenuto conto ancora 
della sua profondili, l'abhiam trovata di metri ll.i.SiccomcncIvisitareilaglii di 
Monlicchio vi eravamo andati con la prevenzione di dover trovare alenile polle 
zampillanti con lanloimpelodasopravanzarc il livellodell'acqua nel lago piccolo, 
grande fu la sorpresa del nostro disinganno nel vedere che Inlla questa maravi- 
glia si riducesse a poche bollicine gassose, non senza molto cercare c domandare 
trovale nel riferito luogo presso la sponda.Talc almeno era lo stato in cui abbiamo 
rinvenuto il minor lago, avendolo per tre volle visitalo ncH'autunuo del 1831 .Ma 
volgarmente si dice che di tempo in tempo il getto delle acque uscisse fuori in 
forma di colonne, c si n,arra che nel 1820 per un fenomeno di simil natura si 
fosse innalzata la colonna zampillante di oltre cinque metri sul livello del lago <. 
Considerando la profondità di questo, c la sua ordinaria tranquillità, è facile 
sospettare che fosse la notizia non poco esagerala. Nondimeno sarebbe alTallo 
irragionevole negar fede alla verità del fallo riportalo a più discreti termini. E 
del mcdcsimo,scnza immaginar nulla di maraviglioso, potrebbe rendersi ragione 
in modo assai facile supponendo che le terre e le pietre tras|>ortalc dalle acque 
piovane nel fondo del lago chiudano qualche spiraglio di sorgente, le cui acque 
impedite nel loro corso, c sempre più accumulandosi, acquistino in fine tanta 
forza da vincere l'ostacolo che le conteneva, e da salire impetuose ai di sopra del 
livello del lago. Quanto al lago grande esso riceve le acque dal piccolo, nè è 
certo che nel suo fondo vi fossero particolari scaturigini. Di nuovo uscendo 
l'acqua dal secondo lago, prende il corso ad occidente, raccogliendo per istraiia 
novelli rivolelli, alcuni dei quali sono di acqua minerale, ed In One s'imroctte 
ncH'Ofanlo. Un altro fiumicèllo comincia dalla fontana dei piloni, tav. 2.', e, e 
cammina nella valle preccdenleipenle descritta tra la giogaia boreale del cratere 
del Vulture e le colline del cratere di Monlicchio, raccoglie molli rigagnoli che 

1 Teso» e Ccssose Memorie sulle (M'rt^grlnazionl eseguile nel IS3Ì-I838. Napoli tStì, 
pag. 1 1S. Son quivi riportate le notizie raccolte da un manoscritto inedito del P. Tortoretla. 
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scCDiiono dalle opposte pendici dei due crateri, ed al pari del precedente con- 
fluisce neirOfanto, pcriDCtlcndolo l'ampia apertura occidentale del cratere del 
Vulture. 

In una zona molto ampia , e di |toco clcvaUt sulla base del monte Vulture 
sono distribuite le sue sorgenti esteriori che provveggono abbondantemente di 
freschissima acqna le cittì di Melfi, Rapolla, Barile. Rioncro ed .Viclla, le i|uali 
sono intorno la base del Vulcano dal lato volto ad oriente. Quelle che fluiscono 
all'esterno della barriera boreale del gran cratere si raccolgono presso la collina 
dì Melfi, intorno alla cui liasc per lungo cammino si aggirano, dando movimento 
a molti mulini, ed ingrossate con altri rìvoli che scendono dalla |iartedi greco, 
formano il fiume di Melfi, altrimenti detto la Melfia, che dopo non lungo cam- 
mino mette capo nell'Olivento. Poche acijne minerali provvenicnti dalle vicinanze 
di Rapolla confluiscono nel fiume di .Melfi dopo essersi unite alle ac(|uc dell'am- 
mirevole fontana che sta ad oriente della medesima cittì. Tra le fontane naturali 
è quella di Rapolla la più bella che abbiam mai veduta. Sopra una linea di circa 
duecento metri, di mezzo agli strati di tufo vulcanico tagliati a pioiulm per l'al- 
tezza dì tre a quattro metri, e ricoperti di verdi licheni, spicciano senza alcuna 
interruzione innumerevoli filetti di acqua. I quali per i solchi orizzontali corri- 
spondenti alle giunture degli strati, dove scendono con frettoloso stilicido,dovc 
con esili zampilli non interrotti, dove eoo larghe falde, formando nel tutto insieme 
quasi una gran tela di acque che raccolte in basso danno origine a limpido 
ruscello. Le acque che scaturiscono dai dintorni dì Barile sì gìtiano separata- 
mente nell'Olivento. Quelle che sgorgano nella cittì di Rioncro e nei luoghi 
circostanti prendono diverso cammino ; o dirìgendosi a mezzodì, incontrano le 
acque di Atclla le quali, fatte più copiose da altri ruscelli dei luoghi posti fuori la 
regione vulcanica, danno cominciamento alla fiumara di Atclla.il corso di questa 
fiumara segue a qualche distanza la curva tortuosa della estremiti meridionale 
della base del vulcano, e del suo lato volto a libeccio, riceve da Monticchio nuove 
vene, e sbocca ncirOfanto come i due Uumicelli che vengon fuori dall'interno 
del cratere. 

Tutte le acque minerali che abbiamo osservale nella regione del Vulture le 
abbiamo trovate convenire nelle medesime qualitì chimiclie,c soltanto può io esse 
riconoscersi qualchedilTerenza nella quantilì variabile delle sostanze minerali che 
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ciascuna di esse paragonata alle altre contiene disciolte. Il loro sapore ò pun- 
gente, alquanto stittico, come quello delle ordinarie acque ferrate, non fanno 
cambiar di colore ebe assai leggiermente la carta di tornasole in esse bagnata 
ed anche tenutavi per qualche tempo immersa dove ci ha gorgolio di bollicine 
gassose. Esse poi saggiale con i reagenti chimici dimostrano contenere i solfati 
ed i carbonati di magnesia di soda c di calce ed i cloruri delle medesime basi. Il 
scs(]uiossido di ferro, e non Usuo protossido, in piccole quantiU tiene luogo Ira 
ì loro principi mineralizzanti , c del suo stato di ossidazione crediamo di avere 
avuto una valevole dimostrazione ncH'avcr trovato ebe tutte le acque minerali del 
Vulture si colorano in turchino col cianuro fcrroso-potassico, o non presentano 
alcun cambiamento col cianuro ferrico-potassico. D’altronde non sapremmo ben 
decidere nello stalo presente delle conoscenze chimiche con quale altro principio 
si trovi combinalo il scsqniossido di ferro per tenersi disciolto nell’acqua; tanto 
più ch'esso sponlaneamcnlc si deposita, dove le acque cominciano a fluire sulla 
superficie della tcrra.A noi pare che esso non vi stiaaltrimenli se non combinalo 
all'acqua, sia che questa potesse di per se contenere disciolla piccola quanlilh 
di ossido ferrico idrato, sia che la soluzione venga agevolala dall'acido carbo- 
nico , 0 da altra sostanza contenuta nell'acqua. E di questa solubililh del ferro 
idrato troveremo pure altra dimostrazione nei piccoli depositi di limonile che 
si sono formali nei conglomerati del Vulture. 

Mollissime sono le scaturigini di acque minerali appartenenti alla regione 
del Vulture, ma le più importanti, secandole nostre proprie rìccrebe possono 
ridursi a sei, tre delle quali si trovano nel pendio esterno occidentale del cratere 
di Monticchio, e le altre sulle basse falde orientali del Vulture. A queste fa d'uopo 
aggiungere quelle del lago piccolodi Monticchio di cui abbiamo innanzi discorso. 
Delle prime la più volgarmente conosciuta è quella che propriamente diccsi acqua 
santa, tav.2.‘, i, la quale sgorga in un punto che tiene da un lato augitoflro e 
dall'altro conglomerato vulcanico. Quivi la polla principale è molto abbondante, 
quantunque per le notizie raccolte siamo indotti a credere che non sempre si 
conservi cosi copiosa come l'ahbiam trovata nel tempo in cui l'alihiam visitata. 
Non molto lungi dalla precedente, nella direzione di libeccio, vi è un'altra sor- 
gente minerale nel luogo dello varco della creta. E la terza si trova più lontana 
dalla prima tra borea c levante nella contrada chiamata farro di gaudianella , 


Digitized by Google 


— t>t» — 


die pub ritenersi appartenere airinlerno del gran cratere del Vulture. Quid il 
suolo olTre conglomerato vulcanico sul quale cominciano a mostrarsi gli estesi 
depositi di travertino delle basse falde occidentali del Vulture. Quando fu da noi 
visitata vi era una conca poco profonda del diametro di circa un metro ripiena 
di acqua limpidissima, dal cui fondo uscivano due getti di acqua accompagnati 
da forte gorgoglìo di bolle gassose; e nei luoghi vicini venivan fuori innumere- 
voli filetti di acqua, i quali dal deposito rosso-ranciato ebe lasciavano, dichiara- 
vano contenere i solili principi mineralizzanti. Delle tre sorgenti orientali la 
prima sì rinviene nella valle che si estende a tramontana di Rapolla. Essa più di 
tutte le acque saggiate ci ha fornito abbondante precipitato con la soluzione di 
cloruro dì bario; e per poco che si teneva in bicchiere di vetro, le interne pareli 
dì questo si coprivano dì bollicine gassose. La seconda sì trova presso il mulino 
del Principe di Torcila tra Rioncro ed Atclla, ed è chiamala acqua della Fran- 
cesca. \ breve distanza l'una dall'altra sgorgano due principali vene di acqua 
minerale dal conglomerato vulcanico il quale presso le medesime sorgenti si 
vede riposare sul macigno. Lo stesso conglomerato poi , siccome <|ul più che 
altrove si mostra per gran tratto allo scoverto, in molti luoghi si scorge imbrunito 
per l'idrato di ferro cosparsa nella sua massa; la qual cosa sembra indicare che 
le acque minerali della Francesca fossero state un tempo assai più copiose.L’ ul- 
timo gruppo di sorgenti minerali trovasi in un burrone presso Atella in luogo 
che ci è stato indicato col nome di/ontnna dell' arso. Esse spicciano ancor qui 
dal conglomeralo vulcanico, ed hanno a breve distanza travertino e lava. 

Non molto lontano dall'acqua santa dirigendosi a maestro , nella contrada 
detta terso di Paduli, si trovano in mezzo alle folte boscaglie di Monticchio al- 
cune aie pressoché circolarì,aB'atto sprovvedale di alberi, nelle quali a prima giun- 
ta abbiam credulo che fossero state tagliate le piante per bisogno di avere qual- 
che piccolo spazio libero. Vedendo poi lo stesso làtlo ripetersi più voitca brevis- 
sime distanze, neabbìam chiesto conto ai gnardiani di quei boschi, i quali ci han- 
no assicuralo essere quei brevi recinti naturalmente mancanti di alberi.Nèdi ciò 
sappiamo renderci ragione altrimenti se non supponendo che ivi fossero mofete 
di acido carbonico il quale impedisce la vegetazione delle piante arboree. Sa- 
rebbeci piaciuto di assicurare con più decisivi esperimenti chimici l’emanazione 
di tale sostanza micidiale, che al certo dovrebbe essere fenomeno mollo antico. 
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ma nclleviccnde del viaggio essendoci mancali i mezzi di poterlo fare, dobbiamo 
conlcnlarci di annunziare soltanto quel che abbiam potuto osservare. 

Prima di dar termine a questa parte riguardante l'idrografia della regione del 
Vulture , non sarà senza interesse ricordare che in tempi assai remoti le acque 
che ora troviamo raccolte in augusti letti di fiumicclli, erano ilistribuite in larghi 
ltacini,ovc han lasciato gli estesi depositi di travertino dei quali sari) parola in 
line di questo lavoro; e che ora soltanto in alcuni luoghi, come nella valle pre- 
eedciileffleutc menzionata a tramontana di Rapolla, formano qualche tenue incro- 
stazione calcarea, assai piccola cosa paragonata agli antichi travertini. Es.se in 
oltre, infiltrandosi nelle lave, danno luogo ad altre incrostazioni silicee , di cui 
sono gli esempi non molto frequenti. Euo di essi, il più cospicua che ci si fosse 
offerto, trovasi nella grotta ove sta il santuario di S. .Michele di Monticchio. Tutta 
la grotta è naturalmente scavata ncU'augitoOro che forma il dirupato pendio 
interno orientale del cratere di Monticchio, e nella umida sua volta, ove di tanto 
in tanto si vede gocciolar l'acqua, si formano frequenti c minute concrezioni di 
silice. Della conoscenza di un altro esempio di tal natura siamo obbligali alla 
generosità del cullo farmacista di Rapolla D. Giacomo d' Ardes, il quale più volte 
ci c stato utilissima guida nelle nostre peregrinazioni per quella contrada. Ab- 
biamo dal medesimo ricevuto un pezzo diaugilofiro trovato nella contrada di San 
Canio il quale in una delle sue superficie è ricoperto da molti lubercoletti di si- 
lice somigliante ad agata, cd uniti ad altre concrezioni di limonile.* 

Helazioni delle rocce del l'ullure con le rocce ««((unione. Descrivendo nel 
primo capo le rocce nettuniane in mezzo alle quali si sono aperta la strada le 
eruzioni del Yullure,abbiam fatto rilevare che esse costituiscono due distinte con- 
trade; runa montuosa, nella quale vi sono molte pruoveper riconoscere che essa 
fosse stata sconvolta da plutonici sollovamcnti, l'altra piana, nella quale al con- 
trario tutto porla a credere che gli strali conservino ancora la medesima primitiva 
posizione in cui furono depositali. Abbiam pure veduta la linea leggermente 
flessuosa nella quale le due contrade si riuniscono ; cd ora la prima osservazione 
che dobbiam mettere innanzi, discorrendo delle relazioni del V'ulture con i terreni 
di sedimento, È appunto che la sua sede è molto prossima aU’indicata linea che 
segna il confine tra la contrada montuosa e la piana ; cd esso si trova compreso 
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nella regione montuosa. Questa particolare condizione del posto che esso occupa 
in mezzo alle formazioni di sedimento pare che faccia travedere un certo nesso 
tra le cagioni plutoniche che hanno sollevato i monti Appennini c quelle che in 
seguito hanno destalo i suoi incendi. £ l'idea che spontanea si offre alla mente 
considerando questo fatto, si 6 che le slogature protlolle negli strati di sedimento 
per i sollevamenti dai medesimi sofferti abbiano agevolata la strada a venir fuori 
le rocce eruttive del Vulture. Ci ha di più che intorno a questo vulcano, per la 
distanza di oliredicci miglia dal suo centro, non si vede alcuna prominenza for- 
mata di calcarea appennina. Esso sorge io mezzo ad estesissimo gruppo di colline 
appartenenti alla seconda serie di rocce con fucoidi, sulle quali sono frequenti 
depositi della terza serie , ed in particolare del conglomerato a grossi ciottoli. 
Gli stessi strati con fucoidi che abbiam veduto essere stati ove più . ove meno 
sconvolti, nei luoghi circostanti al Vulcano si presentano scompigliati al mag- 
gior grado ; ed avendo discussa la qiiistionc se ciù avesse potuto derivare dagli 
incendi del Vulture, alihiam trovato che tutti i fatti ci portano a ritenere il 
contrario avviso. Ora prendendo in considerazione la distanza delle calcaree 
appenninc dal Vulture, e gli stessi straordinari sconvolgimenti dei terreni con 
fucoidi che lo circondano, potrebbe domandarsi se ciò bastasse per conchiuderne 
che in questa regione vulcanica i depositi della seconda serie fossero immedia- 
tamente soprapposti alle rocce cristalline senza che vi s'interponessero le calcaree 
della prima serie, o altri strati nettuniani più antichi. Quantunque fossimo lusin- 
gati ad abbracciare questa opinione che ci sembra presentarsi con apparenza di 
allettevole probabilith, pure ci piace abbandonare questo tema, cbò il penetrare 
con tanto ardimento in cose così occulte ai nostri sguardi, anzichò tornare utile 
alla Scienz,a, temiamo che sia la più facile strada che meni all'errore. 

Siccome assicurandoci dei rapporti di giacitura delle rocce vulcaniche con 
quelle di sedimento, abbiamo le più evidenti pruove (ter documentare l'epoca geo- 
logica delle eruzioni dclVulture, abbiamo sempre ricercato con assidue indagini 
nelle nostre peregrinazioni i documenti che potessero chiarire questo argomento. 
Ed in vero òquesta una ricerca che nella contrada di cui abbiamo preso a discorre- 
re ciascuno initaprendcrcbbe con piacere, essendo facilc,assai più chealtrovc,rin- 
venire in molti punti congiunte insieme le rocce vulcauiche e le nettuniane, sì 
le ime che le altro posto allo scoverto ; talché il geologo senza punto entrare io 
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farse, nella maggior parte dei casi, trova a chiare note espressi i fatti di cui cerca. 
Intanto nell’esporrc <iuel che conviene al caso nostro dobbiamo innanzi tutto di- 
stinguere la posizione delle rocce vulcaniche relativamente agli strati con fucoidi, 
0 in relazione dei conglomerati della terza serie. Quanto alla prima condizione 
il fatto si porge con la sua massima evidenza, c sempre costante per dichia- 
rare la soprapposizionc dei terreni vulcanici, e per isvclarc in pari tempo l'epo- 
ca della comparsa del Vulture posteriore a quella dei depositi con fucoidi, ed 
anche posteriore alla catastrofe che ha sconvolti i medesimi depositi. Dappoi- 
ché l'inclinazione e la direzione degli strati di tufo sono sempre discordanti da 
quelle degli strali calcarci c marnosi. I fatti che ciò dimostrano occorrono fre- 
quenti nella stessa base <lel Vulcano a cominciare dalla contrada detta t'oi/giana 
presso rOfanto per tutto il lato settentrionale sin presso la collina di Melfi, c da 
Mellì per tutto il lato orientale sino a Rionero. Nel lato orientale oltre il vistoso 
esempio della valle del salicc.nc abbiamo riportati precedeolemcnte.pag. 2 ii, di- 
versi altri discorrendo dei sollevamenti dei terreni con fucoidi, i quali si possono 
comodamente osservare lungo la strada da Kinnero a Melfi. Presso la stessa cilth 
di Mellì lungo la nuova strada che fiancheggia il lato occidentale della piccola 
collina dei Cappuccini, c che mette ciipo alla porta del bagno, si osservano nel 
taglio della medesima collina gli strali composti dal lapillo c dalle sabbie del 
Vulture riposare sopra quelli di macigno, che poco alle apparenze si distinguono 
dai precedenti. Similmente lungo la nuova strada che si sta costruendo da Melfi 
al ponte di Santa Venere, ed in altri luoghi del lato boreale del Vulture, è l'are- 
naria che quasi sempre si vede sottoposta alle produzioni vulcaniche ; e nella 
contrada di Foggiana, presso la masseria di Corona, si scuopre anche l'argilla 
nella medesima condizione. .Vlquanlo discosto dalla base del Vulcano non è più 
su di un piccol tratto di suolo, c, quasi dircmmo.in piccolo che possonsi fare so- 
miglianti osservazioni. Ma le intere colliuc.e quelle particolarmente clic sono lun- 
go la sponda sinistra dell'Olivcnto, si veggono inferiormente composte di arena- 
ria 0 di marna o di calcarea stratificaia, c su queste ri|iosano numerosi strali di 
conglomerali vulcanici che costituiscono la loro parte superiore. In alcune parli 
in cui per estesissime falde si scorge l'unione delle due qualità tli terreni, l'uno 
di origine ignea l'altro di origine acquosa, essa produce un sentimento di sor- 
presa, chò ti par di vedere i due contrari elementi concorrere uniti al medesimo 
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tìoc d'inualz3rc quelle amene ed ubertose colline. Lungo i nanchi della spaziosa 
collina il cui dorso spianato è conosciuto col nome di piano detta croce, più volte 
ci si i destata questa idea, c più volte abbiamo ammirato le arcane leggi di natura 
che,se con le forze distruggitrici dei vulcani porta la desolazione e lo squallore 
di estese contrade, fa poi servire le medesime forze a rendere quei luoghi stessi 
ubertosissimi, ricoprendoli di vulcaniche produzioni. 

Ma i rapporti di giacitura tra le medesime rocce del Vulture cd i terreni 
della terza serie non sono cosi facili a determinarsi. Abbiamo di fatto che l’intero 
lato meridionale del Vulcano, ed il iato volto a libeccio che si curva formando 
ampio seno Ih dove il cratere del Vulture rimane aperto, sono in contatto del 
conglomerato a grossi ciottoli, che abbiam veduto essere l'ultimo deposito dei 
terreni subappennini , probabilmente avvenuto per alluvioni dopo rcmersionc 
dal mare della penisola Italiana. Intanto il conginngimento delle rocce vulcani- 
che col conglomerato di alluvione non offre più quel carattere di semplicità e 
di chiarezza, che si rinviene negli altri lati volti a tramontana e ad oriente , c 
che largamente compensa con la scovcrta del vero le fatiche durate dal geologo 
nel ricercarlo. Nè questo congiungimento si trova presso la base del monte, ma 
invece bisogna cercarla nell'alto delle colline ove il follissimo bosco di Monlic- 
chio, ricoprendo i sottoposti terreni , presenta novello ostacolo a riconoscere i 
loro rapporti di giacitura. Nelle aie sfornile di alberi che sono nell' altopiano 
del terso di Paduti le condizioni del luogo sono meno sfavorevoli per tale 
ricerca. Quivi di sotto la poca terra vegetabile clic le ricuoprc vengono allo sco- 
verto non pochi grossi ciottoli, cd altri massiche non sembrano rotolali di calca- 
rea di arenaria e di limonile, ai quali si congiungono altri pezzi Isolali di rocce 
vulcaniche; e di Ih a pochi passi si scuoprono masse di rocce vulcaniche i quali, 
per quanto abbiam potuto giudicarne,sono le parti sporgenti di più estese masse 
inferiori nella loro naturai giacitura. Non è a dubitare che le delle aie, ove lati 
condizioni si rinvengono, sicno nei punti di contatto delle rocce vulcaniche col 
conglomeralo di alluvione, ed in alcune di esse è facile comprendere che di sotto 
lo stesso conglomeralo vengon fuori gli strati della precedente serie caratteriz- 
zata dalle fucoidi. Ma quel che più importa sapere, se cioè il deposito di allu- 
vione fosse sottoposto o soprapposlo alle rocce di origine ignea , non appare 
chiaramente. 
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Con la speranza di trovare altrove quei fatti clic potessero toglierci dall'ln- 
ccrtezza in cui ci trovavamo sopra un argomento che pur troppo ci sembrava im- 
portante, abbiamo cominciato a perlustrare le basse pendici meridionali partendo 
da Atclla e seguendo il corso della sua Oumara.Pcr un miglio circa nella direzio- 
ne occidentale di questa città non si presenta che tufo vulcanico ricoperto di tra- 
vertino, e poi lo stesso tufo posto allo scoverlo, il quale dopo non lungo cam- 
mino scomparisce del tutto per dar luogo ad estesi depositi di argilla e del 
conglomeralo a grossi ciottoli ; nè ci è stato possibile scuoprirc come esso si 
coiigiungc con questi, essendo il terreno supci-ricialmcolc smosso. .Mia distanza 
di circa due miglia e mezzo da Atclla s'immette nella sua fiumara un liumiccllo 
che scende da Monticchio in largo e profondo letto, il quale dai terrazzani quivi 
incontrali ci è stato detto chiamarsi Aufita, e ci fa maraviglia di non trovarlo 
indicato nella grande carta geografica del Zannoni, né in quella di Abicb, ' es- 
sendo esso di considerevole poruta. Il Ietto di questo fiumiccllo, camminando 
contro corrente, si vede formato del conglomerato di alluvione, il quale spes.so 
si scnopre con tagli a picco di circa dieci metri di altezza. In molli luoghi si 
vede ancora la roccia che lo sorregge essere l'argilla, la quale non essendo net- 
tamente stratificala, parrebbe dover essere la subappennina, quantunque non vi 
abbiam trovalo alcuna traccia di fossili. Tra i ciottoli trasportali dal fiume che 
incontra trovare nel fondo del suo letto, ce ne ha moltissimi provvenicntidal vi- 
cino vulcano, ma non mai si vede alcuna cosa di vulcanico sottoposta al conglo- 
mcrato.Dopo aver camminalo per più di mcz.zo miglio nel letto del fiume abbiam 
piegato alquanto a man drilta,ascendcndo in direzione boreale le boscose colline 
di .Monticchio , e trovandoci sempre sul medesimo conglomeralo. E non senza 
stupore essendo arrivali in luogo eminente , che già ci sembrava di aver rag- 
giunto il pendio del pizzuto di S. .Michele , ninna roccia vulcanica ancora ci 
avveniva d'incontrare. Intanto da questo punto volgendo lo sguardo ad occidente, 
si scnopre l'esterna falda della collina prolungala che chiude a mezzodì il cra- 
tere di Monticchio, e dopo esser essa per breve tratto discesa,si vede cambiarsi 
l'andamento del suolo, leggermente innalzandosi in senso contrario. E giudi- 
cando dallo stesso aspetto delle rocce è facile accorgersi che la linea nella quale 

• ASICH Op.cìt. lav. 3. 
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confluiscono i due opposti pondi sogna il confine tra il conglomeralo di alluvione 
e le rocce vulcaniclie. In fino camminando ancora por qualche tratto sul conglo- 
meralo, 0 dirigendo il cammino por discendere sulle pendici orientali, ci avvenne 
di trovare, come nel terzo di Padnli, i ciolloli di arenaria e di calcarea mescolali 
a fior di 'terra con pezzi di augitofiro, c subito dopo solida lava di augiloGro c tufo 
vulcanico. Quivi a prima giunta ci sembrò di aver trovato un fatto decisivo; dap- 
poiché in un burrone che cominciava a profondarsi.dove appunto ci eravamo fer- 
mali ad esaminare il congiungimento delle rocce, si scorgeva uno strato super- 
ficiale di ciottoli soprapposto alla lava.K però ci riusciva agevole comprendere co- 
me lo sterminato deposito di grossi ciottoli, che avevamo comincialo a vedere sin 
dalle sponde della fiumara di Alella,si fosse arrestalo dallo estendersi più oltre 
verso borea, impedito dal fianco meridionale del cratere di Monlicchio. Queste 
cose volgendo io niente, c ponderatamente esaminando il conglomeralo soprap- 
posloallalava,ci accorgcmmochc esso non era altro se non un recente aggregato 
di ciottoli distaccati dal vicino conglomerato, c mescolati a terra vegetabile ed a 
frammenti di rocce vulcaniche. Esso dunque non era da confondersi col conglo- 
merato di alluvione, quantunque ne avesse l’apparenza, e ciò liasla perchè luna 
l'importanza di questo fatto rimanesse annullata, c la quislioue restasse tuttora 
indecisa. Discorrendo dei massi rotolali di granito che si rinvengono nel maci- 
gno, e dal medesimo macigno sono passati io segnilo a far parte del conglomeralo 
di alluvione, ahhiam fallo parola di uno di tali massi trovalo sul Vulture; e l’ah- 
biamo trovalo unito a qualche altro ciottolo di arenaria c di calcarea marnosa poco 
discosto dalla sorgente minerale del varco di Gaudianella sul travertino che qui 
ricnoprele rocce vulcanicbe.Senza ricorrere alla possibililù che esso vi abbia [vo- 
luto essere trasporlatodallamanodeiruomo, possiamo facilmente renderci ragio- 
ne del come colù si raltrovasse , paragonando questo fatto all' altro precedente 
dell'aggregato di ciottoli rinvenuto sulla lava. Esso dunque non è che un pezzo 
distaccalo dal conglomerato di alluvione e menato dalla piena dei torrenti sin 
dentro il gran cratere del Vulture. , 

Tra i luoghi nei quali abbiamo avutooccasionedi vedere gli strati di origine 
vulcanica uniti al conglomerato di alluvione, ce ne ha pure nn altro nel quale 
assai più distinti si ravvisano i loro rapporti di giacitnra, trovandosi chiaramente 
i primi soprapposii al secondo, o soprapposli all'argilla concliiglifera subappen- 
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nina. Presso la fontana dc'trcnta angeli nel territorio di Venosa, c circa dicci 
miglia lontano dal cratere del V'uitnrc , vi sono grossi strati di conglomerato 
vulcanico che non senza grandissima maraviglia si possono quivi vedere a tanta 
distanza del Vulcano , quando si considerano i particolari della loro composizio- 
ne, i quali imporla al caso nostro che sicnoquì menzionali. Il conglomerato vul- 
canico è diviso in due o più strali di notevole grossezza, ed è formalo della me- 
desima qualità di lapilli che sono tanto frequenti sulle falde del Vulture , uniti 
a grossi pozzi di augilotiro che presentano i medesimi caratteri delle lave di questo 
Vulcano. La cosa poi che desta stupore a vederla si è che tra i pezzi di augilo- 
tiro ve ne sono nonpochi di gran mole, ed uno di cssi,chcalihiamo avuto curiosità 
di misurare, l'abbiamo trovatodel diametro di un metro e mezzo, che ci dà pressa 
a poco il peso di quattromila chilogrammi, ovvero di quarantacinque canlaia della 
nostra misura napoletana. Questa condizione rende assai difficile immaginare 
ch'essi abbiano potuto esser lanciali a dicci miglia di distanza dalle eruzioni del 
Vulture, la qual cosa importerebbe di mettere in chiaro per esser sicuri che i 
medesimi massi non fossero stati Irasporlali nel luogo ove ora si trovano da 
alluvioni posteriori agrinecndi del Vulcano. Nel qual caso questo esempio nem- 
meno basterebbe a risolvere la quistionc. La grandezza dei giganteschi massi di 
augilotiro ci ha fatto pure pensare che i|ualchc altro vulcano vi potesse essere 
Ira rOlivcnIo c Venosa dal quale per la sua vicinanza sarebbe più probabile che 
essi derivassero. Ma avendo percorso con questa idea la strada che daU'Oliveuto, 
presso l'imboccatura del fiume di Maeera conduce a Venosa, non ahbiam trovalo 
che strati di tufo superficiali e pressoché orizzontalmente disposti. Convicn pure 
osservare per dare il giusto valore al riferito fatto, 1* che la maggior parte dei mas- 
si di augitoliro, alla forma più o meno rotondità, rendono più probabile l'avviso 
ril essi sieno stali rotolati, e non rigettati dal vulcano con quella medesima forma 
che ora ritengono ; 2" che per molti luoghi delle campagne di Venosa, c sin dove 
si estendono le produzioni di origine ignea, èovvio lo stesso fallo della loro so- 
prapposizione al conglomerato di alluvione , quantunque non s' incontrino rosi 
spesso i grossi massi di augilofiro; 5° che ncglistrali vulanici nonvi sono,o alme- 
no per quanto li abbiam cercali non vi abhiam Irovalo.alcuno dei ciottoli del sot- 
toposto conglomeralo.Crediamo poi non del tutto inutile prevenire il lettore che 
quando saremo ad esaminare più da presso le rocce date fuori dal Vulture, irovc- 
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remo le prnovc di una sterminata allnrione avvenuta nel tempo in cui esso durava 
nei suoi incendi, la quale catastrofe sin da ora cominccrcmo a distinguere col no- 
me di alluvione vulturina; ed è appunto a questa catastrofe che crediamo doversi 
attribuire i depositi vulcanici delle campagne Venosine. 

Dalle coscUn qui esposte siam portali a conchiudere che i fatti da noi osser- 
vati non decidono con assoluta certezza la quislione se i conglomerati a grossi 
ciottoli, ahiìondanlemenle sparsi negli Appennini, sicno anteriori o pur no agli 
incendi del Vulture ; e che il più probabile avviso sia quello di ritenerli come 
anteriori. 

Se il tullure sia sialo t uleatio sollomarino. Il Vulture è il vulcano più 
mediterraneo che abbiamo nel nostro Regno. Esso può cslimaisi trentaqualtro 
miglia lontano dal mare più vicino ch'è presso rimboccatura deirOfaiito, e per 
questa condizione esso si allontana dalla regola generale di essere i vulcani in 
vicinanza del mare. .Nondimeno essendo esso un vulcano estinto da tempi 
immemorabili, potrebbe creilcrsi che quando le vicine colline erano rischiarate 
<lai suoi incendi c rimbombavano pel fragore dei suoi boati, il mare fosse presso 
le sue radici ; e che appunto per essersi il mare allontanalo, le interne sue bolge 
si fos.sero spente. Senza dilungarci in questo argomento , pel quale non È facile 
venire a buon line , ci basta fare osservare che la posizione geograhea del Vul- 
ture rende solo probabile che il mare fosse stalo ncH’cpoca delle suo conflagra- 
zioni poche miglia più vicino che non lo è al presente, e che sempre fosse stato 
notabilmente discosto. Intanto l'idea da molti geologi careggiala della origine 
sollomarina dei vulcani ci porla sopra un altro campo a discutere se gl'iiicendi 
ilei Vulture fossero scoppiati sotto le acque del mare, ovvero a cielo aperto, in 
mezzo al continente giù emerso dal mare. Siccome in geologia, quantunque fosse 
scienza di fatti, pure vi sono molli punti controversi, pe' quali non tutti possiamo 
convenire nella medesima sentenza, egli avviene che ciascuno, quandoha comin- 
ciato a favorire una idea , ne trova la dimostrazione per tutto; o se al contrario 
ha principiato ad esserle avverso , trova io tutti ì casi che non vi si possa applica- 
re. Quindi è facile prevedere per quel clic abbiamo opinato in altre quisliooi 
sullo stesso argomento, che questa volta ancora non saremo per sostenere l’ori- 
gine sottomarina del Vulture. E volendo preparare le prnovc al nostro assunto 
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col distruggere quel che di più persuasivo trovasi riferito per dimostrare l'origi- 
ue sotto del mare dei vulcaui della Campania, ci tratterremo alquanto a parlare 
del monte Somma, o antico Vesuvio, e dei vulcani di Roccamonfina. 

Il monte di Somma offre lo straordinario easo che tra ì massi ! quali s'in- 
contrano negli aggregati, assai frequenti lungo le sue pendici esterne, vi sono non 
rari esempi di rocce sopracrctacce con fossili marini ; e dalla maniera come si 
trovano questi massi fossiliferi pare indubitato ch’essi sieno stati lanciati dalle 
esplosioni dell'antico Vesuvio, e provvengano dagli strati nettuniani in mezzo ai 
quali il Vulcano si è aperta la strada. Talvolta si è creduto che sul monte Somma 
vi fossero interi strati di rocce con fossili ; e da ciò si è coucliiuso ch'essi fos- 
sero nello stesso sito ove in origine furono depositati, e che però l'antico 
Vesuvio fosse stato sotto del mare. Non essendo affatto vero che in mezzo alle 
rocce vesuviane vi sieno strati conchigliferi, ma soltanto massi isolati di calcarea 
e dì marna con nicchi marini , rimane questa opinione destituita di ogni fonda- 
mento. Il Dufreno) ha posto in campo un altro fatto della medesima importanza 
del precedente, assicurandoci di aver veduto nelle collezioni del Contedi Lamar- 
mora a Torino, c del Prof.Pìlla in Napoli alcuni massi calcarei rinvenuti sul monte 
Somma , ricoperti dì pìccole scrpule analoghe a quelle che si attaccano ancora 
attualmente sugli scogli della vicina spiaggia t.Noi pure abbìam veduto la calca- 
rea del monte Somma cui aderiscono le serpule (rermelus Iriguelrr) osservate dal 
Dufrcnoy nella raccolta del Pilla, ed avendo considerato, ciocché non era sfuggita 
alla sagacìtù del Naturalista Francese, la freschezza delle conchiglie, siamo rimasti 
convìnti clic tali massi di calcarea erano stati da non molti anni ricavali dalla 
spiaggia del mare; non essendo possibile che per più di venti secoli i gusci ma- 
rini avessero potuto conservare intatta la loro freschezza , sia che fossero stati 
esposti all'aria ambiente, sia che fossero stati seppelliti sotterra. Non intendiamo 
con questo mettere in dubhio la buona fede dei signori Lamarmora e Pilla, ì 
quali assicuravano dì aver trovato i massi in controversìasullependici del Monte; 
tanto più che un somigliante fatto è a noi pure intervenuto 2 avendo trovato nel 
cratere del monte Gauro nei Campi flegreì un grosso pezzo di leucitotiro cui ade- 

I DcrnENOT. Sur les Icrratns vulcaniques des eDviroDsdeNaples;pag. 291. 

I Sezceai. Hemorir geologiche sulla Campania; pag. 3i. 
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rivaoo alcuni vcrmcti;cd iutanto per la stessa natura della roccia appartcncnto 
al vicino Vesuvio, è evidente che esso vi fosse stato coli Irasporlato.e poco impor- 
ta sapere il come. Facciamo osservare in pari tempo clic nel supposto caso in 
cui l'antico Vesuvio fosse stato sotto le onde marine, gli esempi di conchiglie 
attaccate alle sue rocce dovrebbero essere comunissimi come nella vicina spiag- 
gia, la qual cosa è pienamente smentita dal fatto. Quel che fln ora abbiamo detto 
del monte Somma serve soltanto a dimostrare che la parte la quale ora veggiamo 
supcriore al livello del mare non è mai stata sotto le sue acque. Dappoiclie se si 
proponesse la quistionc in altri termini, se sia cioè il Vesuvio surto nel mare, fa- 
remmo osservare che le condizioni topografiche dì questo Vulcano rendono assai 
probabile l'idea che il luogo occupato dalla sua base fosse stato nel principiare 
dei suoi incendi un seno di mare. 

Quanto ai vulcani di Roccamonfinasi è pure preteso di aver dimostrato che 
essi fossero stati sottomarini, perchè si è creduto di essersi rinvenute le solite 
scrpulc attaccate ai suoi grossi cristalli di leucite Ma io questo caso il giudizio 
sulla esistenza delle scrpulc è stato troppo precipitoso. Vi sono, egli è vero, tal- 
volta sopra i cristalli di leucite di Koccamonfina , ed anche nelle piccole cavità 
delle lave, certi esilissimi e tortuosi tubolioi,dei quali ancor noi abbiamo raccolto 
molti esemplari, ed essi sono in apparenza somiglianti ai sottili gusci della serpaio 
fiìograna; nondimeno facendo attenzione alla loro chimica composizione, è mollo 
facile accorgersi dell'inganno; dappoiché basta saggiarli con una goccia di arido, 
e per la mancanza di elTcrvcsccnza sì vedrà subito che essi non sono formati di 
calce carbonata, come avrebbero dovuto essere se veramente appartenessero alle 
serpule; ma sono invece composti di sìlice. D'altronde come per il monteSomma 
cosi ancora per I vulcanidiRoccamonfina conviene osservare che ove essi fossero 
stati ricoperti dalle acque del mare, non è presumibile che soltanto qualche ser- 
pula rimanesse attaccala alle loro rocce. Basta osservare quello che avviene sugli 
scogli di natura vulcanica del golfo di Napoli , i quali sono ore più ove meno 
rivestiti di balani, di ostriche, di spondili e di tante altre generazioni di conchi- 
glie e di zoofili che attcstano la loro permanenza nel mare , anche dopo esserci 
stali non più che poclii mesi. 

a L’InsUlut. N. 60$. — Comples rcndus des seanoes de l'Académie des Sciences, 
isti, *. semestre, pag. 86, 87. 
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Riloroando al Vallare dal quale ci siamo dipanili, in esso ninno, per quanlo 
èa Doslra nolizia,viha scoverlo alcuna produzione marina, nemmeno alcun masso 
di calcarea concliiglirera,di cui soD frequenti gli esempi nell'anlico Vesuvio. E delle 
sue rocce, avendo con assidua curiosili invcsligalo la composizione e la giacilu- 
ra, non abitiamo Incoolralo alcun segno che poiesse far presumere di esser esso 
mai sialo ricoperlo dal mare. Gie anzi le sue relazioni co' lerreoi iielluniani 
precedonlcmenle cs|iosle dimoslrano che sin dal primo apparire del vulcano, le 
circoslanti lerce erano gih emerse dal mare il quale aveva dalo origine ai deposili 
subappennini. Soliamo pub mellersi in forse se la sua comparsa avesse prece- 
dalo 0 pur no il conglomeralo a grandi ciolloli; e nel loccarc quesla quislione 
abbiam vedalo essere più probabile che il Vulcano fosse sialo ]ioslcriorc.Ma per 
gli alici Icrreni deposilali dal mare non cade dubbio che qiicsli fossero più anli- 
chi. La slessa allezza di oltre cinquecento metri della base dei Vnllurc sul livello 
del mare è una pruovadi più per rimanere meglio persuasi che esso avesse esor - 
dito le sue coullagrazioni all'aria libera. 

/Mie del monte Vulture. .Nel Vulture come in quasi tulli i vulcani si distin- 
guono due maniere di rocce ; le unc generate dal consolidamento di malcric 
liquefatte dal calore, le quali spesso ban Ouito a guisa di torrenti, e sono comu- 
nemente denominate lave , quando anche non fosse certo in ogni caso che le 
medesime avessero fluito. Le altre son formate dalle sabbie,dai lapilli e dai grossi 
massi isolali eruttati negl'incendi , le quali materie riunite insieme talvolta si 
sono consolidate con vario grado di compattezza, altre volle sono rimaste incoe- 
renti e facili a separarsi.Quali che esse fossero le qnalilù delle rocce formale dal- 
l'unione di sostanze frammentarie , le chiameremo indistintamente co'nomi di 
mio, aggregali , conglomerati o con altra voce che indicasse la loro genesi. Di 
entrambe queste due maniere di rocce si possono distinguere molte varielù, e 
delle seconde specialmente sono le varictìin sì gran numero che a volerle tutte 
descrivere sarebbe opera tanto fastidiosa quanto inutile; e però che delle prin- 
cipali c più abbondanti soltanto esporremo i caratteri. Ed in questo ancora sarem- 
mo mollo più recisi se non fosse una qualche importanza nelle qualilù più minute 
che danno alle produzioni del Vulture tale particolare aspctlo,che l'occhio perito 
nella maggior parte dei casi le riconosce c le distingue dalle rocce di altri vulcani. 
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Il carattere mineralogico pili frequente e che meglio rileva nelle lave del 
monte Vulture è la frequenza dei cristalli di pirossene nero, altrimenti chiamato 
augite, siccome i stato dal Fonscca giustamente avvertito t ; quindi è che esse 
vanno riferite aH’augitolìro. Quasi sempre poi vi si osservano certi minuti cri- 
stallini bianchi ritondati e di apparenza terrosa, i quali appariscono nella frattura 
fresca come tanti punti bianchi : e sono i medesimi d'ordinario poco abbondanti 
0 rari, ma lalvolla sono io si gran copia che il quinto almeno della massa della 
lava sembra da essi formato. Un esempio molto notevole di tale ultima varietà 
di lava l'abbiam trovato nella gola per la quale si entra nel cratere del Vulture 
prendendo la strada che vi conduce da Rionero; e presso di essa si distingueva 
un'altra varietà di augitoGro con moltissimi punti di color rosso, così distribuiti 
come i bianchi c della medesima forma; talché non ci rimane alcun dubbio che sì 
gli uni che gli altri appartengano alla medesima sostanza.Rimane intanto non faci- 
le a determinarsi la specie mineralogica alla quale dcbbpnsi riferire questi cristal- 
lini, che per la loro piccolezza non è possibile separarli dalla roccia e sottoporli 
a saggi analitici. Nondimeno siamo di avviso che essi altro non sieoo se non mi- 
nuti cristalli di auina scomposti ; d perchè talvolta abbiam trovato qualcuno di 
essi piè grandetto degli altri nel quale abbiam riconosciuto la forma di rombodo- 
decaedro; come pure perchè in qualche altro, mentre la parte esterna era ter- 
rosa e bianca, l'interna ci ha manifestato il colore turchino c l'apparenza vitrea 
che contradistinguono l'auina. Finalmente ci raiferma in questa opinione l'aver 
trovato in molte lave del Vulture qualche raro cristallino di colore azzurro ed 
evidentemente appartenente all'anina. Probabilmente in tutte le lave del monte 
Vulture vi sono rari cristalli di questa specie non decomposti cosparsi nella loro 
massa ; ma tra i saggi portati in casa e quivi con accuratezza esaminati ci è 
riuscito ravvisarli io quelli che sono stati tolti dai seguenti luoghi. 1° Dal col- 
mine del pizzuto di MelQ; 2° dalla base dello stesso pizzuto di .MclG dal lato 
volto a scirocco ; 3° dal culmine del pizzuto di S. Michele ; 4° dalla contrada 
detta Foggiana presso la masseria di Corona; 3* da Barile nella parte alta della < 

Città. 

Oltre i cristalli di augite ed i minutùsimi cristalli di auina scomposti che 

< Fosssca. Osservazioni geognostiche sul Vulture, pag. 6. 
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possiamo ritenere come caratteri mineralogici distintivi delle lave del Vulture, 
si rinvengono in esse accidentalmente l'olivina e la mica, e più di raro la leucite. 
Qualche cristallo di leucite intatto l'abbiam trovato nella lava delle cave del moli- 
nello presso Rioncro; ma questa specie, come altrove sarà dichiarato, in tutta la 
regione del Vulture suol presentare uua particolare maniera di trasformarsi io 
sostanza terrosa bianca , per cui non è sempre facile distinguerla dall’ auina 
scomposta. Ciò non ostante alcuni cristalli scomposti di oltre dieci millimetri di 
diametro trovati nelle lave che si scuoprono nel burrone che passa dietro il 
camposanto di Rioncro siam certi che appartengono alla leucite, e proliabilmente 
alla medesima specie dovranno riferirsi taluni cristalli litoidei bianchi di due a 
tre millimetri di diametro che sono abbondanti in nna lava del varco di Gandia- 
nella nella parte occidentale del gran cratere del Vulture. 

Ai precedenti caratteri aggiungendo che le lave di questo vulcano sono 
litoidee, tendenti spesso ad avere apparenza terrosa, di color bigio-scuro o nc- 
riia^io, talvolta com|>atte, d'ordinario più o meno cellulose; e si avranno cosi le 
qualità generali che in esse incontra trovare. .Malgrado poi che le riferite varietà 
sieno quello che quasi sempre si rinvengono, ce ne ha pure qualcuna che note- 
volmente se ne allontana, ed a tal punto che non si crederebbe di leggieri pro- 
duzione dello stesso vulcano, quantunque la presenza dei cristalli di pirosscne, 
ora scarsi ora abbondanti, permetta sempre di riportarla nella categoria degli 
augitofiri. Ecco poi le più considerabili lave che per i loro caratteri apparenti 
fanno eccezione alla regola generale. 

!• Lava tenace, comjiatta, nericcia, con tessitura granelloso-cristallina senza 
cristalli distinti cosparsi nella sua massa , ed in coi assai di raro si riconosce 
qualche cristallo di augite mal terminato. Dalla guglia denominata pietra della 
scimia nel cratere di .Monticchio. 

Lava bruna cellulosa, di apparenza tra la litoidea e la terrosa. Nella sua 
massa sono cosparsi frequenti cristalli di augite congiunti ai globettini bianchi 
di auina, e le pareti delle ccllelte sono tappezzate di minuti cristalli vitrei di 
gismondina. Presso la base del pizzuto di S. Michele dal lato volto a tra- 
montana. 

3‘ Lava litoideo-terrosa, di color bigio, cellulosa, con frequenti cristalli di 
augite, e qualche raro cristallo di feldispato vitreo; sulle pareti delle cellette 
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aderiscono molli globelti bianchi terrosi con tessitura Gbroso-radiala. Dalla 
fontana dell'arso presso Atella. 

Lava litoidea di color nericcio, cellulosa, con frequenti cristalli di augitc 
mal terminati e qualche raro cristallo di leucite; nelle interne pareli delle cel- 
lette rilevano motti cristallini bianchi terrosi nei quali talvolta si riconosce la 
forma di prisma esagonale. Dalle cave del molinello presso Rionero. 

Lava rossiccia con tessitura granelloso-crislallina, sfornita di cellule, 
con frequenti cristalli di augite e con macchie bianche dilTosc. Sulla strada nuova 
tra Rapolla e Melfi. Nel medesimo luogo vi sono due lave Tona airailra soprap- 
posta e separate da qualche strato di lapillo gialliccio ; questa descritta è la su- 
periore, mentre l'inferiore ha gli ordinari caratteri degli augitofiri del Vulture. 

Le precedenti varieth di lave si trovano formare masse continue, che d'or- 
dinario mostrano chiaramente di aver fluite in forma di torrenti. Vi son poi Ira 
i massi isolati non poche altre varietb delle quali non abbiam trovalo le corri- 
spondenti nella loro naturai giacitura , e limitandoci a parlare delle pib rimar- 
cabili, ne menzioneremo quattro soltanto. 

6> Lava litoidea, compatta, tenacissima, nerastra, con frequenti cristalli di 
augite e molti grossi cristalli di olivina e lamine di mica. Ve ne sono molti massi 
isolali nel conglomeralo con indizi di metamorfismo presso la fontana dei giu- 
mentari nell' interno del cratere del Vulture. 

7' Lava litoidea compatta tenace, nericcia , con frequentissimi cristalli di 
augitc, e con piccole cellette riempite di sostanza bianca vitrea, lo alcune cavitb 
irregolari la medesima sostanza vitrea , in forma di minuti cristalli prismatici, 
tappezza le interne pareli. Erratica e rara nel burrone che passa dietro il cam- 
posanto di Rionero. 

8* Lava liloideo-terrosa, porosa, fragile, con rari cristalli di augite, frequenti 
cristalli di anina, e non rari cristalli grandetti di leucite scomposta. I cristalli 
di auina sono mollo variabili per la grandezza da mezzo millimetro sino a Ire 
millimetri di diametro, d'ordinario internamente vitrei e di color bigio, ester- 
namente bianchi e terrosi. I cristalli di leucite variano per grandezza da otto 
sino a venti millimetri di diametro, sono divenuti perfettamente sferici ed in 
tutto terrosi e bianchi. Dalle basse falde del Vulture sulla strada per la quale 
si ascende da Rionero. 
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9* Lara litoidca, compaiu, poco tenace, cellulosa, nericcia, con frequen- 
tissimi cristalli grandetti di augite, c con le cellette riempite di sostanza bianca 
in parte opalina , e per la maggior parte terrosa friabile. Le medesime cellette 
sono di più tappezzate di minutissimi cristallini bianchi in forma di prismi esa- 
gonali. Dalla strada della Rendina presso il ponte del passo, ore ri son molti c 
grandi massi di tal roccia <. 

Se ci siam trattenuti alquanto qd esporre i riferiti particolari sulle qualità 
mineralogiche delle lare del Vulture, l'oggetto che abbiamo aruto in mira c 
stato di dare una giusta idea della loro natura multo rariabilc, mentre conven- 
gono nel carattere più rilevante di contenere gran copia di cristalli di augite. E 
da queste loro differenze ne segue la naturai conseguenza che esse fossero state 
prodotto da molte e svariate eruzioni. Intanto abbiamo omesso di far parola dei 
cristallini o granelli di ferro ossidulato titanifero che quasi sempre contengono, 
e che le rendono magnetiche, per riferire dopo la dc.scrizionc delle loro qualità 
più apparenti tutto ciò clic ci si è offerto d’ importante a sapersi sulla loro virtù 
magnetica. I minutissimi grani di ferro ossidulato disseminati nelle lave assai 
di raro sono visibili anche guardandole con lente di forte ingrandimento ; ma 
polverizzando la roccia, è facile mettere io chiaro la loro esistenza, accostando 
alla polvere una calamita che tira a se le sole particelle magnetiche di ferro os- 
sidiilato senza manifestare alcuna forza attrattoria sulla rimanente polvere che 
deriva dalla massa della lava. Egli ò poi fuori dubbio che la facoltà posseduta 
dalle lave di mettere in movimento l'ago calamitato, attraendo indistintamente 
entrambi i suoi poli, dipenda dalle particelle del minerale magnetico di cui sono 
cosparse, potendosi con l'esperienza dimostrare che in quelle appunto nelle 
quali ci ha maggior copia di ferro ossidulato, la forza magnetica è anche mag- 
giore, ed in diversi punti di una medesima lava non più che qualche centimetro 
l'uno dall’altro distante con varia forza muovono l’ago calamitata. Sulla virtù 
magnetica delle lave del Vulture convicn ricordare l’osservazione fatta dai si- 
gnori Tenore c Gussone, ebe avendo visitato nel 1838 questo vulcano estinto, 
ed avendo osservata la bussola mentre erano sol pizzuto di Mcifl, notarono ncl- 
l'ago calamitato una declinazione orientale di diciotto gradi dal meridiano astro- 

> Per la detcrmiuazionc delle diverse sostanze eontenule nelle lave, e Un ora non delt- 
nlle, seggasi il capitolo nel quale si tratta deil'orltloguosia del Vulture. 
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nomico, c però stimarono la sua deviazione dal meridiano magnetico eguale a 
trentasei gradi. Ripetendo essi rosscrvazione sul pizzuto di S. Michele, trova- 
rono la meti della deviazione osservata nella prima cima t. Nello scorso autunno 
essendo stata da noi osservata la bussola sul pizzuto di .Melfi abbiam trovalo che 
situando l'ago a sedici gradi verso occidente dalla freccia indicante il punto 
boreale, questa era pcrrcttamcntc diretta sul mezzo della citili di Melfi. E sic- 
come questa cittì guardata da quel vertice i situata a circa venti gradi orienta- 
li, ne segue che l'ago era a circa quattro gradi orientali dal meridiano astrono- 
mico e che però aveva circa venti gradi di deviazione. Nel pizzuto di S. Michele 
non trovammo alcuna sensibile deviazione , ritenendo la declinazione di ()uella 
contrada eguale a sedici gradi occidentali, e riportando i raggi della bussola a 
punti di determinata posizione. Questi fatti bastano per dimostrare come tali os- 
servazioni, se fossero fatte con maggior precisione, c ripetute per più anni, tor- 
nerebbero utilissime alla fisica geologica. 

Ritornati in casa dalla nostra [leregrinazione, nel saggiare la virtù magne- 
tica delle lave del Vulture, ci ù avvenuto trovarue due tra le altre , le quali ci 
han pure offerto il magnetismo polare, l'uà di esse è quella precedentemente 
indicata col numero % l'altra l'abbiamo tolta dal pizzuto di Melfi circa quaranta 
metri sotto il suo vertice dal lato volto a mezzodì. Essa ò formala di una massa 
assai tenace, c compatta con tessitura granelloso-eristallina a finissima grana ed 
è cosparsa di mollissimi cristalli di augile. Non dobbiamo poi lacere che altre 
varietì della medesima roccia prese dalle parti culminanti di entrambi i pizzuti 
di Melfi e di S. Michele, quantunque fossero sensibilmente magnetiche, non ci 
lian manifestalo alcun indizio di magnetismo polare. 

A tal proposito ci piace rammentare per la storia delle rocce magnetipolari 
che il primo il quale abbia osservato qualche esempio di tal fenomeno è stato 
il nostro Brcislak,che alcuni anni innanzi il 1791, trovò un pezzo di tufo vulca- 
nico dotato di polarilì magnetica nella valle di Roscillo sotto Segni i. In se- 
guilo (1796) il de Humboldt pubblicò la sua scoverta del magnetismo polare della 

< Tisoas c GessosB. Op. eil., pag. Ito e ti7. 

• Pbtbiui. Caliinetio mineralogico del Collegio Nazzareno. Roma 4791,1. 9, p. 319. — 
BaiisLAK. Topografia fisica della Campania. Firenze 1798, p. 42. — Ed Institutions géolo- 
giques. Hilan 4818, l. 3, p. 321-326. 
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inonlagDa dell' Ueideberg presso Zeli in Baviera formata in gran parte di ser- 
pentino e di clorito scistosa < , e dallo stesso geologo fu in seguito osservata 
simile virtù in alcune ossidiane trovate presso Quito, nei porfidi trachitici delle 
vicinanze di Voisaco villaggio della Prov. di Pasto, ed in altri porfidi tracbilici 
del pendio orientale del Cimborazzo A questi fatti convicn pure aggiungere 
aliri somiglianti annunziati dal Gu;ton per i basalti prismatici del vulcano estinto 
di Drcvin 3, c da Inguersen per il granito della rupe di Scbnarchcrkiippo nel- 
rUartz t. Il sig. Dolesse pochi anni or sono ò giunto a fare svolgere il magne- 
tismo polare io tutte le specie di rocce nelle quali fin ora si era trovato qualche 
esempio di tale propriclb, esponendole all'azione dcU'elcttro-calamita.E siccome 
egli parte dal principio che questo strumento non faccia altro cbc esaltare le 
proprietà magnetiche delle rocce, ne concbiudc che la virtù magnetipolare sia 
un carattere generale di tali rocce 3. Ma se l'elettro-calamita può sviluppare i 
poli magnetici in quei punii della roccia che si vuole, e può anche invertirli 
ojterando in senso contrario, ei par chiaro che la sua azione non si limiti ad 
esaltare le qualità magnetiche che naturalmente posseggono le rocce; ed invece 
essa ingenera novelle condizioni del tutto diverse dalle naturali, e se si vuole 
anche contrarie. Kil è appunto ad essa che sembra dovuta la separazione dei due 
fluidi magnetici che naturalmente si trovano d'ordinario neutralizzati. Ben vero 
gli esperimenti del Dclesse possono servire utilmente alla ricerca della cagione 
naturale clic in alcune particolari condizioni ha fatto svolgere nelle rocce il ma- 
gnetismo polare. A proposito della montagna magnctipolare deU'Ueidcberg il 
de Humboldt riporta la congettura di Lichtenberg che i suoi assi polari potreb- 
bero essere l'effetto di tremnoti, i quali nelle grandi catastrofi del nostro pianeta 

1 De liciiioLDT.Lrllre sur une serpraiinc vene qui possedè a un haut degré li poUrllé 
maitui'llque. Annaics de Chim. 1797, 1.S4, p. *7. 

> De Hvmoldt. Essai gt'ognostiquesurlegisemenldesrochesdanstedeui Hémisplit- 
res. g* edit. Paris 1S26, p. 96 e 132. — I,o stesso. Sur le maguetlsme polaire dUueiuouta- 
gue de chiorile srhisteuse et de serpentine. AnnalesdeChim. et Phis.lSii,l.2S,p.327eseg. 

> Gcttok. Aunales de Cfiira. <797, t. !l. p. <69. 

‘ HaCi. Traité de mineralogie. Paris <S0l, t. 2, p. 6<<, 6<2.E 2-edil.<82ì, t. 3,p.<9i, 
<05 e 866. 

• Dilesse. Annales de Chim. et Phis. <849, l. 98, p. <9i e seg. 
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avessero agito lungo tempo nella stessa direzione. Forse nello stato presente 
delle conoscenze naturali non abbiamo elementi sniTicienti per assicurarci della 
vera cagione di tal fenomeno. E però stimiamo dover tornare maggiore utilità 
ai futuri progressi della fisica geologica dal raccogliere ■ fatti i ijuali possono 
scambievolmente cbiarirsi, che dall'cscogitare premature teorie. 

Rivenendo agli augitoliri magnctipolari del monte Vulture, essi non con- 
tengono più di quattro centesimi in peso di ferro ossidulato titanifero; die se la 
parte separala con la calamita dalla loro polvere è in quantità maggiore, bisogna 
badare che delle particelle aliraltc la maggior parte contengono ancora non poco 
della sostanza che forma la massa della roccia. Dei saggi presi presso la base del 
pizzuto di S. Michele alcuni sono di tal forza nei loro poli, che operando sopra 
una verglietla o ago calamitalo di mediocre energia, lo fanno oscillare alla distanza 
22 centimetri, c senza avvicinarli ai poli di questo meno di cinque millimetri. In 
trasportano in posizione perpendicolare al meridiano magnelico,sia clic facciasi lo 
sperimento per attrazione, ovvero per ripulsione; egli è però clic non ci ha bi- 
sogno di minore distanza per portare a borea restremilà australe della calamita, 
c viceversa. Con gli altri saggi i quali non sono di tal forza, operando per ripnl- 
siono, avviene, siccome è ben naturale, che i poli della roccia sempre più acco- 
standosi a quelli dcH'ago calamitato, io fanno sempre più declinare dal meridiano 
magnetico, e quando il primo è giunto a brevissima distanza dal secondo, l’ago 
invece di continuare a divergere, si accosta al polo della roccia sino a toccarlo. 
Allora ritirando la roccia, l'ago calamitato la segue sempre aderendovi sino ad 
un certo grado di minor ileviazione dal meridiano magnetico, giunto al quale 
riprende il suo movimento di divcrgenzzi. Se non fosse che si può rendere ra- 
gione di questo fatto con la nota legge che le forti calamite invertono i poli delle 
calamito deboli , esso porterebbe alla conchiusionc che il ferro ossidulato tita- 
nifero non prenda |>arto nel magnetismo polare dcH'augitofiro, perchè esso 
avendo entrambi i fluidi magnetici neutralizzati, opera per attrazione a piccola 
distanza sopra entrambi i poli della calamita. Intanto le rocce magnetipolari del 
Vulture, come pure quelle osservate dal Dreislak e dal de Humboldt, non sono 
capaci di attrarre le più minute particelle di ferro. 

Conglomerati del monte Vulture. La distinzione delle diverse qualità di 

10 
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conglomerali del monte Vulture, la ricerca del modo di loro formazione, ed il 
determinare quali sicno più anticlii e quali più recenti, sono argomenti implicati 
da gravi diflìcoltù che non abbiam potuto del tutto dileguare. E siccome ò questo 
un soggetto che da ninno fin ora è stalo in alcun mudo tratlato,i primi tentativi, 
quantunque imperfetti, di chiarirlo nelle sue parti princi|>ali serviranno almeno 
perché i geologi che in avvenire perlustrcranuo la regione vulturina fossero 
prevenuti dei fatti su i quali debbono volgere la loro attenzione. Uno dei fatti 
più notevoli da prendersi in considerazione nell'esame di tali rocce si è che vi 
sono Ira i tanti depositi ili tufo alcuni che occupano grandi spazi intorno la base 
del vulcano princi|iale,c che sono caratterizzali dalla presenza dei cristalli liberi 
di feldispato vitreo e di melanite. Questa roccia, eh' è un vero tufo trachilico, 
per i suoi particolari caratteri mineralogici non ci sembra che abbia origine dal 
Viilliirc, e crediamo che derivi o da qualche altra bocca di eruzione sfuggila alle 
nostre ricerclie, o più probabilmente da un vulcano più antico del Vulture il cui 
cratere fosse u.i.scoslo sotto le rocce di questo monte. Ammcltendo tale suppo- 
sizione, essa vcrrù esclusa dai conglomerati le cui materie riteniamo che sleno 
state eruttale dai crateri del Vulture o di Monlicchio. Di tali conglomerali poi 
ne distingueremo quattro principali varielù. La prima di esse È formala di pic- 
coli frammenti di scorie pomicosc giallicce. Ira le quali si trovano alquanti pez- 
zetti degli augituiìri preccdciilcmcule descritti, e tanto comuni in forma di lave. 
Contiene altresì non rari cristalli isolati di pirosscne augilc di mediocre gran- 
ilczza, ma la presenza di questi cristalli non k costante, e quando vi si trovano, 
la loro quantitù ù mollo variabile. L'altra qualitù di tufo k contraddistinta dal 
contenere molli frammenti di rocce cristalline con tessitura graniloidca e molti 
cristalli isolali di pirossene, spesso di straordinaria grossezza. Nella terza varietà 
di conglomerato la condizione che più rileva k la frequenza di grossi massi di 
augiiofiro, più o meno rotondali, i quali annunziano impetuosissime alluvioni 
dalle quali sembra essere suila depositata la roccia. L'ultima varietà poi è com- 
jKista di minutissimi lapilli di color nero ed incoerenti i quali formano tali 
depositi che sembrano formali di nera sabbia; ed in essi ci ha pure qualche pezzo 
isolato di roccia cristallina e spesso molli frantumi di cristalli di olivina. 

La seconda varietà di conglomerati con massi di rocce cristalline sembra 
essere stala la più frequente produzione dei primi incendi del monte Vulture, e 
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U mcdesiina si rinviene più frequente pressa le velie e sulle falde del monte ehe 
intorno la sua base. La prima varielii è la più abitondanle; essa è frequente sì 
per le falde del Vulture, che nelle circostanti pianure. Alla medesima si riferi- 
scono per la maggior pane i cangiomerali delle interne pendici dello stesso gran 
cratere del Vulture e tulli i conglomerali che circondano i laghi di Monlicchio. 
Nella collina ove è cdilìcala la citi!) di Melfi essa è sottoposta alle rocce di un 
vulcano secondario che vedremo esservi stalo in quel luogo. .Alla base di questa 
collina appunto e nel suo lato orientale ci si ò ofTcrlo il caso unico di aver tro- 
vato nella menzionata varieth di conglomeralo due pezzi di ossa di grande mam- 
mifero, probabilmente alquanto maggiore del cavallo, lino di essi è certamente 
reslrcmith di qualcuno delle os.sa degli arti, dell'altro non sapremmo dare al- 
cuna definizione. Entrambi erano poi uniti insieme, ed ai medesimi aderivano 
Icuaceracnte i lapilli del tufo con una sostanza bruna di apparenza bituminosa; 
nè per i particolari della loro giacitura ci rimane alcun dubbio che tali ossa 
fossero stale involte nella roccia nei tempi delle più antiche eruzioni di quella 
contrada vulcanica. 

Le altre due qualith di conglomerali pel tempo di loro formazione, può 
ritenersi in generale che fossero meno antichi dei preceilcnti. Quello che ha 
l'apparenza di depositi sabbiosi di color nero non l'abbiam trovato che presso 
la base del monte, c se ne possono osservare vistosi esempi nelle vicinanze di 
Rioncro e di Barile. L'altro ch’è contradislinlo dai grossi massi rotondili di au- 
gitofiro comincia a mostrarsi nelle pendici del monte, verso la mel'a della sua 
altezza, e si estende sino a circa dicci miglia di lontananza dal medesimo nella 
direzione orientale; nel lato occidentale esso pure si rinviene nelle pendici di 
Monlicchio. L'esistenza di questa particólar roccia di aggregazione con grossi 
massi di augitofiro è un fatto che, quando potesse essere esaminalo più dislin- 
lamenle di quel che a noi è riuscito di fare, darebbe, ne siam persuasi, impor- 
tanti documenti per la storia degl incendi c delle calaslroG sofTerte dalla regione 
vulturina. I massi di augitofiro sono d'ordinario del diametro di tre ad otto de- 
cimetri, ed in qualche raro esempio anche di mollo più grandi; i loro angoli e 
gli spigoli sono sempre smussali e spesso sono di forma più o men distintamente 
rotondala. In alcuni luoghi oltre all'avere forma sferoidale , per la loro parti- 
colare interna struttura offrono d ordinario il carattere di sfaldarsi io grosse 
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lamine curve e concentriche; talché la loro forma potrebbe non derivare da vio- 
lento trasporto per impetuosi torrenti. Questa condizione si osserva ben distinta 
nei tagli della strada nuova nelle vicinanze di Rapolla,sl dalla parte di Mcifì che 
dalla parte opposta di Barile. E nello stesso luogo è pure da por mente che 
questo conglomerato ò sottoposto ad altri strati che ap|iartcogono alla prima 
varietà con lapillo gialliccio, ed a diverse lave le quali sono certamente di epoca 
posteriore. Ma presso le sorgenti dell'acqua franccsca, tav. 2', k , ed io altre 
contrade più lontane, i mctlcsimi massi non presentando tessitura sferoidale, la 
loro forma non pare che potesse derivare da altre cagioni se non dal trasporto 
per grandi inondazioni. Forse con più accurato esame si troveranno a distin- 
guere diversi depositi di tal natura, e di epoclic non poco lontane gli uni dagli 
altri. Che che ne sia di tale congettura, per la quale non abbiamo potuto racco- 
gliere sulUcienti pruovc di fallo né per sostenerla, né per rigettarla, quel che nel 
raso nostro più naturalmente si olTrealla mente dell'osservatore nel contemplare 
i riferiti massi di augitoflro é l'idea che il conglomerato nel quale essi sono in- 
castonati sia stato l'cITcllo di vaste ed impetuosissime alluvioni della medesima 
natura di quelle che han formalo il conglomeralo a grossi ciottoli dei terreni 
subappennini. Nondimeno crcdóimo dover ritenere che tali alluvioni vullurinc 
sieuo stale di epoca posteriore a quelle dei terreni nettuniani per le ragioni che 
sono state precedentemente esaminale. E nelle intricate investigazioni degli 
avvenimenti di tal natura il fatto più importante, che crediamo non doversi mai 
perdere di vista, si é che trovandosi nella regione del Vulture il conglomeralo a 
grossi ciottoli molto vicino a quello con massi di augitofiro, e talvolta anche il 
secondo ininicdialamentc soprapposto al primo, non mai ahbiam rinvenuto né 
alcun ciottolo di roccia nettuniana nel conglomerato vulcanico, né alcun pezzo 
di augitoGro nel conglomeralo nettuniano. 

Tutte le ricerche che abbiam potuto istituire ci portano a credere che di 
ciascuna delle riferite varietà delle rocce di aggregazione, e specialmente delle 
tre prime, vi sieno stale ripetute formazioni durando gl' incendi del vulcano. 
Dappoiché nei diversi casi di soprapposizione delle unc sulle altre abbiam tro- 
valo superiore quella varietà di tufo che io altri casi avevamo trovalo inferiore. 
Avendo già fatto conoscere che il cratere di Monticchio sta in quello del Vulture 
come il cratere del Vesuvio è compreso da quello del monte .Somma, tranne la 
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clilTurenu che nel secondo caso i due craleri sono concentrici, e nel primo sono 
eccentrici, per questa sola condizione siamo venuti alla indubitata conseguenza 
che gl'inceudì di Monticebio fossero avvenuti dopo quelli del gran cratere pro- 
priamente dello del Vulture. Intanto mentre le produzioni del Vesuvio prese 
nel lutto insieme sono notabilmente distinte da quelle del monte Somma, pel 
V^ullurc al contrario abbiamo che le sue rocce frammentarie non offrono alena 
carattere clic le faccia distinguere da quelle di Monticebio. Egli è però che per 
gl' incendi di quest’ultimo pare si fosso ri|>etuta la formazione delle medesime 
varietà di conglomerati gik formale per le eruzioni del più antico cratere vultu- 
rino. E ciò vale a farci intendere perchè alcune varietà di tufo, come quelle con 
massi cristallini graiiiloidei, le quali sono d'ordinario alle altre sottoposte, e 
sembrano per ciò essere le più antiche, in taluni luoghi si trovano invece addos- 
sate al conglomerala cou grossi massi di augitofiro, o a quello composto di pic- 
cole pomici giallicce. 

Intanto non vogliamo tacere che tra le cagioni d' inganno neircsaminare 
la giacitura delle molte varietà di rocce di aggregazione, ce ne ha una della quale 
non è facile in lutti i casi di guardarsi per evitarla. Essa consiste nel trovarsi 
spesso le materie frammentarie vulcaniche non più nella loro primitiva giacitu- 
ra, ma trasportate dalle acque fluenti si sono raccolte io forma di strali in luoghi 
talvolta assai lontani; e tal maniera di fenomeni non mancano di ripetersi con 
più piccole proporzioni anche a di nostri. Quindi s'intende come certi depositi 
formali da quei pezzi di rocce che sono stale le più antiche produzioni del Vul- 
ture s'incontrino giacere sopra altri depositi formati da eruzioni posteriori. E 
ciò anche più facilmente che altrove è avvenuto nella contrada vulcanica che ah- 
biam preso a descrivere, perchè i snoi conglomerati, siccome è stalo innanzi avver- 
tilo, non sogliono avere che debole coerenza, osonodcl lutto incoerenti. Il carat- 
tere più sicuro per riconoscere questi, che diciamo depositi rimpastati, è il tro- 
varsi i cristalli di pirosscne smussati per attrito, cdaltrc sorte di frammenti roton- 
dali. Stando di ciò prevenuti non abbiamo confusi gli siralarelli superficiali con 
pezzi di rocce cristallinerotolali ches’inconlrano sulle colline della sponda sini- 
stra deirOlivento, e che sono appunto depositi rimpaslali,con gli strati d'identica 
composizione mineralogica i quali sono frequenti sulle falde del Vulture, c d'or- 
dinariohanno i caratteri che li dichiarano trovarsi nella loro primitiva giacitura. 
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SIralarelli e geodi di limonile nel tufo del monte Vulture. Nel tufo del vul- 
cano principale della regione vuUurina, ed in quelle varietà specialmente le quali 
sono abbondanti di particelle polverose, si è talvniu in diversi modi accolto il 
ferro idrato, altrimenti chiamato limonitc;la genesi del quale i un fatto che non 
dobbiamo lasciare inosscnato; e tanto più sn di esso ci piace richiamare l'atten- 
zione dei naturalisti, in quanto che esso ci fa travedere alcune lente operazioni 
naturali le quali poco o nulla si conoscono. Ij) limonile nel tufo s'incontra più 
che in altri luoghi frequente presso la base del Vulture nel lato boreale, intorno 
la base della collina di Mcllì, c lungo la strada che da questa Qtlh mena al suo 
(jmposanlo. L'abbiam poi trovala in due distinte maniere; o in forma di geodi, 
o interposta tra gli strati del tufo, formando essa stessa piccoli e sottili strali di 
breve estensione. Nell'uno e nell'altro caso i particolari della sua giacitura ma- 
nifestano essersi essa formala in seno alla roccia dopo che (|uesla si era già depo- 
sitala . Ed importando che sia ciò assicuralo, riferiremo le ragioni che confiden- 
temente ci fan seguire questo avviso, quantunque forse coloro che non potranno 
osservare le condizioni naturali io cui si rinviene questo minerale non ne avranno 
quella stessa convinzione che noi ne abbiamo. 

Quanto alle geodi esse sono della grossezza variabile di sci a venti centimetri 
ili diametro, son formale di sfogli concentrici, tra le giunture dei quali spesso ci 
ha qualche vuoto intcrslizio,ed il mezzo di essi è occupato da una cavità di forma 
irregolare, la cui superficie è variamente bernoccoluta. Queste masse geodiche 
sono assai fragili, talché non ci 6 mai riuscito di cstrame qualcuna intera dalla 
tenera roccia che le contiene ; ed intanto esse si trovano mai sempre intatte, 
quando non fossero già rotte per essere state esposte all'azione delle stesse me- 
teore che han consumalo il tufo il quale le involge.E nella loro fragilità appunto 
che troviamo la prima ragione per crederle formale nello stesso tufo in cui si 
trovano; dappoiché, non è possibile che avessero potuto esser depositate con 
gli altri elementi della roccia senza frangersi, sia che volessimo ritenerle erut- 
tate direttamente dalle esplosioni vulcaniche, sia che ci piacesse considerarle 
come trasportate dalle acque. Per la limonile in forma di siratarelli. che si po- 
trebbe pur dire in forma di vene, e che non sono mai più grosse di quattro centi- 
metri, convien considerare che spesso le vene hanno le loro superficie ricoperte 
di piccole stalattiti della medesima sostanza ;alla quale condizione ove si aggiunge 
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che nella tessitura di questo minerale di ferro non si scorge alcun segno ebe 
dimostri aggregazione di frammenti, non può rimaner dubia la sua formazione in 
mezzo alla stessa roccia ebe lo racchiude. 

Le geodi sono assai piò frequenti delle vene di limonite, ed un fatto disimil 
natura ci si era offerto sin dal Ì8ó8 nel tufo della Campania, il quale in molti 
luoghi è cosparso di bianche geodi dell'ordinaria grandezza di una grossa noce, 
formate di sostanza terrosa assai fragile e tal fiala internamente tappezzate di pic- 
cole concrezioni di ialite. Nel pubblicare le prime nostre memorie geologiche 
sulla Campania, avendo annunziato questo fatto, abbiam soggiunto che dall'aver 
trovato talvolta uu pezzetto libero di roccia friabile nelle cavità delle geodi, por- 
tavamo avviso che esse nascessero dalla scomposizione di particolari frammenti 
di rocce contenuti nel tufo *. Intanto le geodi di limonite del A'ulture sono pre- 
cisamente nelle medesime condizioni delle geodi con ialite del tufo della Cam- 
pania, tranne la loro chimica composizione. E poiché i fatti della medesima natu- 
ra utilmente servono |)cr chiarirsi scambievolmente, stimiamo di non piccola 
utilità per l’ argomento che ci occupa soggiungere le nuove ricerche che ci si e 
offerta l'occasione di fare sulle medesime geodi silicee del tufo della Campania. 

Siamo tenuti alla cortesia del nostro illustre Professore Lucarelli il quale 
ci ha provveduti di moltissime geodi estratte a grandi profondità dal tijfo delle 
vicinanze di S. Maria di Capua,e tra le medesime ne abbiam trovate alcune del 
diametro di circa dieci centimetri. Talune di esse conservano ancora la forma an- 
golosa del pezzo di roccia dal quale si son generate, e la scomposizione della 
medesima non essendo completa, si osserva soltanto una sotlil crosta bianca nel 
mezzo della quale, quasi senza aderirvi, è racchiuso il frammento di roccia di 
color bruno. Pare al primo guardarlo ch’esso, tranne il superficiale sfacimento, si 
fosse conservato internamente intatto; ma avendo rotto alcuni saggi per ricono- 
scere la specie della roccia, l'alibiam trovata divisa io sottili sfogli terrosi e con- 
centrici separati da irregolari cavità.Per la qual cosa essa non è diversa dall'ester- 
no guscio bianco, se non perchè contiene ancora molte particelle non iscomposte 
che , le danno il colore che forse aveva prima di scomporsi. In altre geodi non 
rimane del frammento di roccia che piccol nucleo nel centro,e finalmente molte 

' ScACcni. Henioric geologiche sulla Campania. Napoli 48*9 p. *ì. 
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di essesOD vuole, essendo scomparsa ogni traccia deirinlerno nocciuoIo.Per(|uesii 
novelli esempi abbiam trovata la dimostrazione evidente di ciocché prima aveva- 
mo congetturato della loro genesi; ed in pari tempo con più minuto esame altre 
cose abbiamo osservate che prima non ci si erano olTerte o non Io avevamo rin- 
venute ben distinte. Oltre la grande Tragilitàdei gusci terrosi, per la quale non 
sapremmo adottare altra opinione se non che essi sì fossero generati nel tufo, 
come abbiam detto delle geodi dì limonile, ci conferma in questo avviso l'aver 
trovate impiantale nella loro superficie molle piccole pomici ed i cristalli di feldi- 
s|>alo viireo, che sono tra gli ordinari componenti del tufo, e che non avrebbero 
|K)tuto così impiantarsi sulle geodi se non nel tempo della loro formazione.Pos- 
sìamo dunque esser certi per le condizioni che esse ci presentano che nascono 
da frammenti di rocce i quali si sono scomposti nello stesso tufo che li conteneva. 
£ quantunque il quasi totale sfacimento di tali frammenti non ci abbia permesso 
dì riconoscere la specie di roccia alla quale appartcngono,pure non è a dubitare 
che fossero formati di silicati. Avendo fatto alcuni saggi analitici della sostanza 
terrosa bianca di cui son formati ì gusci più esterni, l'abbiam trovata composta 
per la maggior parte di silice con allumina c magnesia c piccola quantitli di soda; 
i quali clementi si possono con facilità .separare dalla sìlice col mezzo degli aci- 
di. Oony; per caso eccezionale abbiam pure trovato qualcuna delle medesime 
croste contenere molta calce carbonaia lamcllosa.mcntre d'ordinario nelle altre 
non si è manifestalo aH'espcrimcnlo degli acidi che assai lieve cITervcsccnza. 

Qui poi è ben naturale il desiderio dì conoscere per quali chimiche opera- 
zioni sia avvenuto il metamorfismo di una roccia formata di silicati, c condizio- 
nata in modo che non sìa'pos.sibile ammcllerc l'influenza dcH elcvaia temperie e 
delle esalazioni dei vulcani, c nemmeno probabile il supporre l'azione di qual- 
che acido energico. Lascianrlo a miglior tempo queste indagini , non vogliamo 
tralasciare un altro fatto che pure ci offrono le mciicsimc geodi silicee, giacché 
in molte dì esse, c non in tutte, aderiscono alle loro interne superficie oltre la 
ialite due sorte di minutissimi cristalli bianchì c vitrei , gli uni in forma di 
laminucce esagono, gli altri in forma di aghetti. Talvolta si rinvengono nella 
medesima cavità entrambe le due specie dì cristallini , altre volto non abbiam 
trovato che una sola di esse ; ed in lutti i casi essendo i cristallini per un sol 
punto 0 per un sol lato aderenti alla superficie delle interne concrezioni silicee , 
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pare che si sicno formati duraolc il tempo ilclla scomposizione della roeeia. La 
forma delle laminucce esagonali è in tatto somigliante a quella dei cristalli 
compressi di feldispato vitreo , ed in qualche caso abbiam pure osservato uno 
dei loro angoli troncato nella medesima guisa che suole avvenire per i cristalli 
di feldispato. E però incliniamo a credere che tali laminnccc debitansi riferire 
a questa specie mineralogica. Esse sono tanto minute che di raro può distin- 
guersi la loro forma senza il soccorso di una lente d'ingrandimento, e d'ordi- 
nario sono di cosi estrema sottigliezza che la luce che le attraversa spesso offre 
i vaghi colori dcH'iride come nelle più tenui laminctte di mica. l’er gli altri 
cristallini aghiformi siamo incerti sulla loro mineralogica determinazione, non 
avendo potuto per la loro piccolezza e tcnuitò fare altro chimico cspcriincnto 
se non saggiarli con gli acidi, nei quali lì abbiam trovati insolubili. 

Ritornando alle geodi di limonite del tufo del Vulture, le quali somigliano 
per tutti i particolari dì loro giacitura alle geodi silicee, non sappiamo formarci 
migliorconcetto della loro genesi se non supponendole al pari di queste formale 
da particolari frammenti di rocce lentamente scomposte. Ed alla medesima con- 
seguenza siam pure guidati dall'aver trovato più volte nello stesso tufo clic 
contiene i piccoli depositi di limonite alcuni pezzi di rocce di apparenza terrosa, 
le quali sono avvolte da grosse croste di color bruno in cui si riconosce il primo 
grado di decomposizione che dò jier risultamcnto la limonite. Quanto agli stra- 
tarelli della stes.sa sostanza, per i quali è meglio assicurato dì essersi formati 
nel tufo, pare che derivino dallo sfacimento di stratarelli di sostanze polverose 
della medesima natura dei frammenti di rocce che han dato origine alle geodi; 
né siamo lontani dal credere che abbiano avuto parte alla loro formazione le 
infiltrazioni di ac(|ue ferrugigne. Le sorgenti minerali della regione vulturina , 
che giù abbiam veduto contener sempre un pò di ossido ferrico, ed i piccoli nidi 
di limonite sui quali ci siamo alquanto intrattenuti, sono due fatti che ci sem- 
brano l'ano all'altro strettamente congiunti, ed entrambi ci manifestano la gran 
copia di ferro contenuto nelle rocce del Vulture. 

.Vasai erralioi criilallim del monte Vulture. Nelle cose precedentemente 
discorse sulle rocce di aggregazione abbiamo giù annunziala l’esistenza di fre- 
quenti massi formali dall'Impasto di sostanze cristallizzate con tessitura grani- 
li 
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toidea; e quaotaoque se ne trovassero in gran copia, la loro composizione è 
poco variata , ed il maggior numero di essi i Tormato di pirosscoe , mica ed 
olivina. Tra le varictì più frequenti , o che nel tempo stesso costituiscono un 
particolare carattere mineralogico delle rocce cristalline del Vulture, ve ne son 
molte formate di auina con pirossene, alle quali due specie spesso si congiunge 
il ferro ossidulato titanifero. In questi massi l'auiua i d'ordinario di color bigio , 
ma talora è di bellissimo colore turchino , nè punto dubitiamo ebe dei medesimi 
ha inteso parlare l'Abate Tata quando riferisce di aver trovato qualche cosa di 
somigliante al lapislazzuli tra le produzioni del Vulture t. Nell’esaminarc le 
rocce cristalline di questa contrada troviamo che oltre la frequenza dell'auina , 
la quale in certa maniera costituisce un carattere di dilTerenza con somiglianti 
massi di altri vulcani , vi sono tre altre condizioni che meritano esser conside- 
rate per farci una giusta idea dell’Indole particolare del vulcano che le ha pro- 
dotte. La più importante è la mancanza di massi formati di calce carbonata, per 
i quali, avvezzi a vederne frequentissimi esempi nel monte Somma, siamo stati 
oculatissimi a cercarli nelle nostre peregrinazioni sul Vulture, nè ci sì è dato 
mai il caso di aver travato la calcarea , nemmeno come parte costituente di 
alcuna delle rocce cristalline. La seconda condizione è la frequenza dell’ apatite 
0 calce fosfata cristallizzata tra i pochi elementi mineralogici delle medesime 
rocce. Prima di visitare la regione del Vulture gih conoscevamo per la notizia 
pubblicatane dal Fonseca i che l'apatite era da noverarsi tra le sue produzioni , 
ma non ci saremmo mai aspettati di doverla riconoscere come una delle poche 
specie caratterìsUebe dei suoi massi cristallini. La maniera di trovarsi di questo 
minerale è ancora straordinaria, gi.'iccbó i suoi cristalli sono rannicchiati in 
quei di pirossene o nelle lamine di mica come la gemma nel suo castone; e gli 
stessi cristalli di pirossene isolati, che ahlilam vo<luio essere assai frequenti nei 
conglomerati , spesso racchiudono ancora interi erislalli di apatite. L'ultima 
condizione poi è la rarith del fcldìs|i:ilo viireo tanto comune nelle produzioni 
di altri vulcani, non esclusi i vulcani secondari della medesima regione vulturina. 

La prowenienza dei massi isolati cristallini è di per se chiara , non potcn- 

> Tata. Lettera sul monte Volture, |ng. 3S. 

> Fn.vaicA. l’na peregrinazione geologiea falla nella Lucania ranno I8i3. A'o^. isti. 
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liosi dubitare che essi sicno stati lanciati dalle esplosioni del Vulcano nel 
tempo dei suoi inceudi; ma la loro prima formazione, come per altri somiglianti 
esempi di contrade Tulcauicbe, è un argomento da noverarsi tra le più elevate 
ed astruse ricerche di storia naturale. Non confaeeudosi al nostro lavoro di 
esaminarlo nei suoi particolari, riterremo come la più probabile opinione che 
i massi di rocce cristalline si generino dalle più profonde rocce nettuniane 
metamorfìzzatc per la vicinanza delle materie fuse delle lave. E riguardando 
la cosa sotto questo punto di veduta, essa acquista nel nostro caso non piccola 
importanza per due fatti che sembrano maravigliosamente accordarsi. Il primo 
è quello poco fa menzionato della mancanza di massi calcarei tra le produzioni 
del Vulture, e l’altro è quello riferito discorrendo delle relazioni delle rocce 
di questo vulcano con le nettuniane (pag. Sì), dove abbiam btto osservare che 
a notabile distanza dal monte Vulture non vi sono monti di calcarea appennina. 
Quindi potrebbe darsi per ragione della mancanza di calcarea tra i pezzi rigettati 
dal vulcano la mancanza della calcarea appennina lungo la strada tenuta dalle 
materie fuse che costituiscono le lave nel venir fuori. Non volendo dare a queste 
osservazioni maggior valore di quel che realmente si pub loro attribuire in 
cose tanto difficili a mettersi in chiaro, non c'intratterremo su di esse più lun- 
gamente, bastandoci di averle accennate. 

/{apporli di giacilura Ira VaiigHofiro ed i conglomerali del monte l'ulture. 
Daremo termine alla nostra descrizione geologica del vulcano principale della 
regione vnltorina coll'esporre i rapporti di giacilura tra le sue lave ed i con- 
glomerati. I quali rapporti se potessimo riconoscere sin nelle interne parti del 
monte, in essi vi troveremmo come descritta la storia dei snoi incendi. Ma in 
queste indagini mollo ci resta a desiderare; chè oltre al doverci contentare di 
ciocché si scuopre alla superficie o a piccole profondith sotto la medesima , 
nemmeno possiamo di ciò £irc gran conto, essendo appunto questa parte che 
per diverse cagioni facili ad intendersi, e straniere ai fenomeni vulcanici , si 
trova in molti luoghi disturbala dalla sua primitiva formazione. Intanto nel 
render conto di quel che a noi è riuscito di osservare su tale oggetto , per non 
complicare quel che ci si è offerto di chiaro con ciò che si è presentalo confu- 
samente , stimiamo dividere in quattro parli il vulcano che abbiam preso ad 
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esaminare per discorrere di ciascuna di esse scparalamcnte. La prima è quella 
che costituisce la base del monte cominciando da Atcllasino a MeIG e da questa 
ciltli'alla contrada di Foggiana ; nella seconda parte comprendiamo l'esterno 
pendìo boreale ed orientale ; nella terza le più alte cime; e da ultimo nella 
quarta parte riuniamo le interne pendici dei crateri del Vulture e di Mon-, 
ticcliio. 

In un burrone luogo il lato della Cittì di Atella volto a libeccio, nel luogo 
detto fontana dell'arso si offre la prima lava a chi raggiunge il Vulture per la 
strada della Valva. Essa è superiormente ricoperta di tufo, ed in qualche punto 
si scorge ancora essere sorretta da rocce di aggregazione; la qual cosa ci assicura 
che abbia fluito io forma di torrente. Ma non vi abbiam trovato alcuna condizione 
che ci assicurasse di essere la medesima discesa dal vicino monte , e volendo 
stare a quel che si vede, si potrebbe pensare ch'essa fosse uscita dal luogo ove 
è ediflcata la cittì di Atella; e tale idea vcrreblto avvalorala dai particolari ca-. 
ralteri mineralogici che distinguono questa lava , dei quali abbiamo innanzi 
discorso (pag. 08 n. 5). Nondimeno il poco che si scuopre non bastando a dimo- 
strarci che quivi sia stata una |>arii(a>lare liocca di eruzione, preferiamo ritenerla 
come una delle lave del Vulture. 

Nelle così dette core del molinello presso Rionero si trova un' altra lava , 
la (piale essendo adoperala per la costruzione degli ediflzi , è stata in più parti 
tagliala sino alla profonditi che talvolta giunge a poco meno di dieci metri , e 
senza che si fosse scovcrta la roccia sulla quale riposa. Della medesima nemmeno 
si ravvisa chiaramente la continuazione nelle vicine falde del Vulture; ma lungo 
il burrone che scende dietro il camposanlo della riferita cittì, e che non è mollo 
discosto dalle cave del molinello, si scuopre un'altra lava che non esiteremmo 
a crederla identica alla precedente, se meno differissero per i caratteri apparenti. 
Per la lava del burrone neppure siam giunti a trovare su quale roccia si adagia, 
quantunque in molti luoghi fosse naturalmente tagliata sino a grande profonditi; 
essa ì superOcialmente ricoperta da vari depositi che sembrano rimpastati , ed 
il suo pendìo ne fa fede che sìa discesa dall'alto del monte. 

Seguendo il cammino che da Rionero conduce a Melfl, quando si è oltre- 
passata di circa un miglio la cittì di Barile, ov'è la chiesa della Madonna di Co- 
stantinopoli , si ha il vantaggio di cominciare ad osservare assai distintamente 
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r inlrcccio delle lave e dei conglomerati nei tagli praticati per la costruzione 
della nuova strada. Nel luogo iti cui è ediflcata la chiesa si scuoprc inrerìur- 
mentc allo deposito di diversi strati di lapilli , al quale sono soprapposic due 
correnti di augililìro poco più di un metro alle, e separale da un suolo di l.ipilli 
giallicci. Questa condizione di due lave distinte per la iolcrposizionc di uno 
strato di rocce frammentarie, e sorrolle da svariale qualità di conglomerali, con- 
tinua a mostrarsi inierrottameute sino a Rapolla e da Rapolla sino a meno di 
un miglia prima di giungere a Melfi. Non k però da concliiudcrsi che fossero 
sempre le medesime correnti di lave , dappoiché spesso sono assai fra loro di- 
verse per i caratteri mineralogici. Siccome era da attendersi , talvolta alcuna di 
esse perviene a grande altezza, ol in altri casi la lava superiore talmente si as- 
sottiglia, che non rimane ilella medesima se non piccolo strato di scorie. Ksse 
non polrelibero trovarsi in miglior modo allogale per dimostrarci evidenlcmenle 
dì essere discese lungo le pendici orientali del Vulcano in diverse sue eruzioni; 
e nell'altra strada della Rendina più orientale della precedente continua pure a 
scuoprirsi il loro prolungamenloa maggiore distanza dal cratere del Vulture come 
pure (jualche ramo se ne vede ove sono edificale le città di Barile e di Rapolla. 
La nostra attenzione è stala singolarmente richiamala dalla maniera come sono 
le lave disposte presso un ponte che si trova a poco più di un miglio di distanza 
ila Melfi. Nella parte superiore del hurronc attraversalo dal ponte si scuoprono 
due lave divise da più strati di lapilli; l' inferiore riposa al solilo sul conglome- 
rato, che nella superficie di contatto si mostra arrossilo per l'azione 'dell augi- 
tofiro quando era incandescente; essa é rilevata a ponente di cinqnanlaire gradi 
ed ha quattro metri dì grossezza in direzione perpendicolare al declivio. I.a 
lava superiore è poco meno inclinala della inferiore, c nel passare all'opposta 
parte della strada , quasi avesse incontralo nn precipizio , scende con ripido 
pendio, e nel tempo stesso cresce maravigliosamente in altezza. 

Passando al fianco boreale si trovano alcune correnti di augitofiro nelle 
vicinanze della chiesa dcH’Incoronata, eh' è poco più di mezzo miglio lontana 
da Melfi. La lava in questo luogo è singolarmente distinta per la sua tessitura 
sferoidale in grande, ed é interposta In mezzo a diverse maniere di conglome- 
rati, tra i quali è molto frequente quella varietà caratterizzata dai grandi massi 
di augitofiro. Camminando sempre presso la base del vulcano nella direzione 
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di occidente , quando si giunge quasi a mezza strada tra MelQ e Foggiana, 
comincia ad incontrarsi una serie di colline bislunghe formate di bianco tufo 
trachitico , delle quali faremo parola nel capo seguente , non credendo doverle 
riferire alla formazione del Vulture, e le medesime continuano a mostrarsi per 
circa due miglia di strada sin presso la masseria di Corona nella contrada di 
Foggiana. Presso il rustico abitato di questa masseria si scnopre altra lava con 
tessitura sferoidale , di cui non si scorge come avesse potuto discendere dal 
Vulture, e dal vederla tanto vicina alle rocce nettuniane della seconda serie , 
non può dubitarsi ch'essa abbia Ouito sulle marne con fucoidi e sul macigno. 

Nel percorrere le pendici orientali del Vulture si trova un continuo alter- 
narsi di lave e di conglomerati che si succedono soprapponendosi scambievol- 
mente , ma quest'ordine di cose non si vede distinto in alcun luogo come nei 
tagli della strada nuova di Melli. Fa d'uopo essere molto attento per compren- 
dere come iiu deposito di conglomerati che si osserva allo scovcrto in dato 
luogo del pendio sia soprapposto aH’augitoDro incontrato più in basso e sotto- 
posto ad altre lave che succedono nella parte superiore. Egli è anche raro di 
vedere in qualche parte l'augitofiro evidentemente riposare sopra i conglomerati, 
e dove su di esso si trovano depositi di materie frammentarie, quasi sempre son 
queste rotolate ed incoerenti , e però chiaramente si scorge che vi sono state 
trasportate dalle acque discese dai luoghi più elevati. Le lave d' ordinario si 
veggono scoverte luogo i dorsi rilevati che si estendono dall’alto in basso , e 
nei fianchi delle valli che vi s'interpongono si scorge l'andamento della roccia 
il quale lascia comprendere allo sguardo del geolago che quelle solide masse 
abbiano un tempo fluite a guisa di torrenti. Ci ha di più che nei lati delle 
medesime valli spesso talmente si corrispondono gli augitofirf, che di leggieri 
s’intende esser essi due parti della stessa lava interrotta dalle piene delle acque 
fluenti. Nelle pendici boreali, ricoperte di folte boscaglie , di raro incontra 
trovare qualche luogo in cui si scuoprono le sottoposte rocce, e nella loro 
disposizione non è a notare alcuna cosa di diverso da quel che si manifesta nel 
lato orientale. 

Delle cime del monte Vulture il pizzuto di Melfi ch'è la più alla , essendo 
la sola che abbia le sue rocce del tutto scoverte, è quella che ci fornisce le più 
importanti osservaùoni a &re sulla maniera come son esse disposte. La sua 
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parte culmioante per l'altezza <li ud cinquanta metri aH'incirca è formata di solo 
augitoGro, nel quale si dal lato occidentale che guarda l' interno del cratere , 
come dal lato meridionale rivolto verso le altre minori prominenze dell orlo del 
gran cratere, sono notevoli alcuni scaglioni sporgenti in fuori che sì potrebbero 
considerare come le testate di diverse correnti di lave. All' infuori di questo 
carattere, che nemmeno sì manifesta chiaramente, e di qualche apparente 
differenza nei diversi punti di quella gran massa di augitoGro, non vi sono più 
chiare pruove che ce la dimostrassero formata da diversi suoli di lava. Verso la 
Itase poi di questo pizzuto, ed io particolare nel lato meridionale, si scuoprono 
non poclie lave alternarsi con i conglomerati , nei quali sono d’ordinario i 
frammenti in guisa saldali insieme che lasciano l’osservatore incerto se debba 
riguardarli come rocce di aggregazione, ovvero come lave spongiose e fragili. 
Per noi che assiduamente ricercando abbiamo più volle osservato gradatamente 
il passaggio tra gli strati evidentemeule formati di materie frammentarie e questi 
conglomerati che hanno una qualche apparenza di masse continue, non rimane 
alcun dolilo ch'essi fossero nati dall’aggregazione di lapilli , di scorie o di altre 
sorte di rocce rigettate dal vulcano in forma di frammenti. E l’apparente loro 
somiglianza alle lave porose che in alcuni punti si scorge s’iamo (lersuasi che 
derivi dall'essersi trovati dopo la loro formazione lungo tempo in contatto delle 
materie fuse delle lave, le quali con l'elevata loro temperie ban cagionato in 
essi quel grado di fusione che ora ci mostrano. 

Non vogliamo lasciare il pizzuto di MeIG senza fare su di esso due altre 
osservazioni. La prima ci vien suggerita dalla disposizione delle sue rocce nel 
lato meridionale, che come pub dedursi da quel che or ora ne abbiam detto , si 
appalesano appunto come avremmo dovuto attenderci di trovarle nei lati interni 
dei crateri. Ed anche supponendo che da questa banda fossero state distrutte 
le rocce che in origine congiungevano questa dota con l’altra più vìdna, pure 
ci ha qualche cosa che ci lascia desiderare migliori chiarimenti. La seconda 
osservazione riguarda l’alta massa di augitoGro di coi si compone il suo vertice, 
e che per certo non poteva ascendere a quell’altezza se le condizioni (opograGche 
del Vulture fossero state nel tempo della sua formazione quali ora le reggiamo. 
Gli strati di conglomerati che sono nella base del pizzuto di HelQ ci assicurano 
ch’essa stia sopra i medesimi allogata , e che perù non possa riguardarsi come 


Digitized by Google 



— 88 — 


il comignolo di una giganlesca mole di augitolìro spinu dalle interne viscere 
della terra in istato di solidità con la stessa forma die ora conserva. Dobbiamo 
dunque supporre die l'orlo del cratere del Vulture nel tempo delle sue eruzioni 
giungesse a maggiori altezze delle attuali cime ; che dove ora è il pizzuto di 
Mcin fosse stato uno dei suoi punti più bassi , il quale offriva alle materie fuse 
la facile strada per traboccare dal cratere ; e che in Gne essendosi quivi formato 
grande ammassamento di lave,e la loro solidità avendo opposta maggior resistenza 
alle diverse cagioni die hanno in seguito demolite le altre parti, n' è avvenuto 
che fosse ivi rimasto il più eminente culmine. 

Quanto alle minori vette che succedono alla precedente nella direzione 
meridionale e nella occidentale, dal poco che apparisce delle loro rocce, rivestite 
di rigogliose piante arboree, possiamo concbiuderne che la distribuzione delle 
medesime sia la stessa di quella che abbiam trovata nelle pendici orientali del 
Vulcano. 

Volgendoci ad osservare l'interno pendio del gran cratere del Vulture non 
ci si offre in generale che suoli di lave alternanti con diverse qualità di conglo- 
merati, nei quali ora più ed ora meno si ravvisano i segni di essere stati esposti 
dopo la loro formazione ad elevatissima temperie che li ha quasi metamorfizzati. 
In qualche luogo, come presso la fontana dei giumentari, l'augitofiro per breve 
tratto si manifesta io forma di piccoli Gleni che potrebbero credersi iniettati in 
mezzo alle rocce frammentarie; ma essi non sono ben chiari , e non sapremmo 
paragonarli ai vistosi fdoni di Icncitofiro che con tanta evidenza risaltano 
nell'antico cratere dermonte di Somma. Presso la stessa fontana s'innalza come 
obelisco una massa di solida augitoGro chiamata pielm di Orlando, ed un’altra 
più grande detta pietra della scimia maestosamente torreggia sulle colline che 
riciiigonn a borea il cratere di .Monticebio. Vi son pure altre minori masse 
sporgenti della medesima natura; c portiamo avviso che tutte debbano la loro 
origine alle materie fuse delle lave che riempivano il cratere del Vulture prima 
di traboccare dai suoi orli all'esterno; e che però altro esse non sieno se non 
avanzi degl’immensi pantani di lava i quali, finito l’impeto dell’ eruzione , si 
ritiravano nelle interne caverne d'onde erano usciti. Le colline che chiudono 
il cratere di Monticebio, tranne la balza che scende dal pizzuta di S. Michele i 
sono formate di molti strati di lapilli pressoché incoerenti, c |iare che da questo 
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cratere non sia sboccata alcuna lava. Lo stesso aiigitofiro della pietra della 
scimia, e quello del ripido pendìo orientale ove è edilicato il convento, almeno 
secondo quel che a noi sembra più probabile, sono stati formati dalle eruzioni 
del cratere del Vulture. La roccia che scende rovinosa sino al convento di 
.Monticebiosi direbbe a prima giunta che fosse una sterminata massa di augitofiro, 
nel qual caso sarebbe la sua origine raaravigliotai : ma fissandola attentamente , 
ed esaminandone i massi da essa distaccati c giù precipitati , non si dura fatica 
a ravvisarla composta di diverse lave tra le quali s'interpongono gli strati di 
conglomerati, die pel sofferto metamorfismo alle medesime lave alquanto si 
somigliano. 


CAPO TERZO 

VI'LCAKI SECOSDASÌ DELLA EEGIOSE DEL TLLTCEE. 

Nella regione vulcanica clic abbiam preso a descrivere le eruzioni non 
sempre han tenuto la medesima strada, siccome veggiamo essere avvenuto nel 
V esuvio, dove è tanto costante il carattere di venir fuori le materie eruttate per 
lo stesso cammino sotterraneo, che il cratere dclfattualc vulcano ba perfetta- 
mente lo stesso centro dell'antico cratere del monte di Somma. Nel monte 
Vulture al contrario giù abbiamo veduto che l'iutcrno cratere di .Monticchio e 
molto eccentrico dall'altro più ampio del Vulture che lo comprende; e quel che 
più imporla vi sono stale altre bocche di eruzione fuori il circuito della base del 
monte Vulture, le quali quantunque più piccole del vulcano da cui si denomina 
la regione, pure han fornito lave e sostanze frammcntaricdcl tutto diverse. Che 
anzi le loro lave offrono particolari caratteri mineralogici dei quali non sappiamo 
che si conosca altro esempio nei vulcani di cui si ha fin ora notizia. Nella col- 
lina su cui è edificala la Città di Mclfi,e nell’altra non molto discosta ad oriente 
della precedente denominala Le Brailli, si trovano appunto le riferite condizioni. 
Onesti stessi vulcani, che possiam chiamare secondari paragonandoli al vulcano 
principale del Vulture, sono assai piccoli, non essendo lo spazio occupalo da 
ciascuno di essi maggiore di un miglio quadralo; e sono per altezza anche infe- 
riori alle circostanti colline, talché facilmente possono sfuggire alle ricerche 
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ilei geologo che non si trovasse a passarvi mollo da presso. E se essi non fossero 
stati posteriori agli sterminati incendi del vnicano principale, assai facilmente 
avrebbero potuto rimanere nascosti sotto le materie da questo eruttate. Egli è 
però che oltre i due minori vulcani della collina di MelD e delle Braidi non sa- 
rebbe improbabile che altri ve ne fossero o da noi non veduti o ricoperti dalla 
gran mole del Vulture. quale idea avendo gib annunziata discorrendo dei 
conglomerati vullurini, sarb più alla distesa esaminata nell’anicolo dei depositi 
tracliitici. 

Vulcano di Melfi. A greco tramontana del monte Vulture e presso la sua 
liase sorge isolata l'umile collinadi Meli!. Alla sua forma poco manca |>er potersi 
dire a base circolare ed è superiormente in gran parte spianata c molto adatta a 
contenere una cittb cospicua. Se non fosse la lava vulcanica che vicn fuori dai 
suoi lati, c spesso in mezzo agli stessi cdiGzl della Cittì) esce allo scovcrto, non 
si potrebbe mai pensare che essa sia stata un centro di vulcaniche crnzioni. 
Dappoiché non apparisce io cima alcuna cavità che tenesse luogo di cratere. 
Questa straordinaria condizione |>ortercbbc a credere che la roccia della lava 
fosse surta dal seno della terra in forma di massa solida, se non che scorgen- 
dosi essa soprapposta agli strati di tufo io molti punti delle pendici della collina, 
non può rimanere alcun dubio clic si fosse versata sullo stesso tufo. Sembraci 
alquanto arduo rintracciare la cagione della totale mancanza di cratere nel vul- 
cano di Melfi, c senza pretendere di averla indovinata, diremo, per non tacere 
quel che ne pensiamo, che ciò ha potuto derivare dalla particolar natura della 
lava molto tegneute e facile ad indurirsi. Egli é già risaputo che le lave vulca- 
niche negli ordinari casi non sono per nulla fluide, e sono invece di consistenza 
pastosa e tanto tenaci diesi dura fatica a conficcarvi un bastone nel tempo stesso 
che esse fluiscono. Conosciamo d'altronde per quel che il Vesuvio più volte ci 
ha mostrato, c che la stessa ragione basterebbe a farci prevedere,che le sostanze 
delle lave prima di traboccare dal cratere lo riempiono. Finita poi Irruzione, 
quel che non si era versato al di fuori rientra nelle ascose latebre del vulcano, 
percui ritorna il cratere ad avere la medesima cavità che aveva per lo innanzi , 
e non di raro anche più profonda e più ampia. Ciò premesso si comprenderà di 
leggieri come un maggior gradodi tenacità nelle materie fuse che lo riempiono 
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cd il loro consolidarsi pronlamcnlc, opponendosi al poter esse ritornare per la 
strada d'onde uscirono , hanno impedito clic nel mezzo di esse fosse rimasta 
alcuna cavitit corrispondente al luogo della loro uscita. Di qui a poco dovremo 
osservare altri particolari dello stesso vulcano per i quali rimarrii comprovala 
la straordinaria tenacità della sua lava net tempo che fluiva , e si scorgerà io 
pari tempo che intorno la sua bocca di eruzione non dovette formarsi che bas- 
sissimo cratere assai facile ad essere completamente colmato. 

Dopo avere esaminalo in ogni sua parte il colle di Melfi , tornerà mollo 
agevole per la evidente disposizione delle sue rocce formarsi una giusta idea 
della storia del suo incendio. In esso si distinguono tre sorte di rocce. Vi sono 
inferiormente molli strati di tufo i i|uali, avendo i medesimi caratteri che con- 
tradistinguono gli aggregati del monte Vulture, non può dubitarsi che derivas- 
sero da questo stesso vulcano. Sul tufo si trova poggiare la lava affatto diversa 
da tutte le lave del Vulture, e distinta dalla gran copia di cristalli di auina che 
contiene, per ì (|uali giustamente è stala chiamala da Abich auinofiro. La ma- 
niera dì sua giacitura più che i suoi particolari caratteri mineralogici, ci assicura 
di esser essa venula fuori della medesima collina sulla quale si rinviene, e però 
di non appartenere al vulcano principale. Finalmente tra l'aoinoGro e gli strali 
di tufo si scuoprono in alcuni punti pochi depositi di scorie ancor esse con 
frequenti cristalli di auina, e certi aggregati di piccoli lapilli pomicosi con 
cristalli isolali di auina ; i quali depositi per la specie di cristalli che li caratte- 
rizza vanno considerati come contemporanei all' auinofiro, e formali dalle 
materie frammentarie rigettale dallo stessa vulcano. I cristalli di auina conte- 
nuti nelle scorie sono costantemente alterati nella superficie; essi sono divenuti 
bianchi è terrosi quasi fossero stali calcinali, e questo sfacimento d'ordinario 
superficiale, talvolta penetra sino al centro. La loro alterazione non è certa- 
mente da attribuirsi alta maggiore antichità delle serie paragonale con la lava. 
Secondo la nostra maniera di vedere la fatescenza dei cristalli contenuti nelle 
rocce, e la fatescenza delle medesime rocco nelle.loro parli interne non è mai 
l'elTelto della loro antichità; ma è invece la conseguenza di particolari condi- 
zioni nelle quali si son trovale le rocce nel tempo del loro consolidamento <. 


< SczccHi. Hemorie geologiche sulla Campania, pag. e. 
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E per i riferiti cristalli di auina, dei quali è noto il carattere di scomporsi negli 
acidi, è probabile che la loro scomposizione sii|>crficiaic sia dovuta all’esalazione 
delle sostanze acide , alle quali si trovarono esposti durante l' eruzione del 
vulcano. Gli aggregati di scorie e pomici con auina possono osservarsi nel luto 
meridionale della collina sotto la porla calcinara, o nel lato opposto; c la loro 
scarsezza è una pruova che il vulcano di Melfi abbia dato fuori poche materie 
frammentarie ; e però che il cratere di eruzione dalle medesime formale non 
doveva essere mollo profondo. Ci ha pure ragion di credere che le sue esplosioni 
non fossero stale mollo energiche; dappoiché più non si trovano le scorie o i 
lapilli con cristalli di auina fuori del breve perimetro della collina di .MclQ. 1 
massi di lave friabili con i medesimi cristalli rinvenuti sulle Ivassc falde del Vul- 
ture presso Kionero, dei quali abbiamo precedentemente fatto parola, non è 
presumibile che provvcnisscro dallo stesso vulcano, non tanto per la grande di- 
.stanza di circa quattro miglia in linea retta , quanto perche i medesimi non 
somigliano affatto aH'auiiiuQro scoriacco di .Meltì. 

Ritormando agli strati di tufo sottoposti alla lava, essi si scuoprano in 
tutti i lati della collina, eccetto nel lato occidentale , dove non si vede allo sco- 
verto che il solo auinofiro. Quando il geologo esaminando la loro composizione 
si i assicurato ch'essi hanno origine dal Vulture; e dal vederli sottoposti alla 
lava , ha riconosciuto di' essi erano giù de|H>sitati prima che questa fosse erut- 
tata; non può astenersi dal conchiudere che l' incendio del vulcano di MeIG sia 
scoppiato in mezzo ai medesimi strati, c però che esso sia avvenuto dopo lunga 
serie di eruzioni del Vulture , e quando forse questo aveva principiato ad essere 
in riposo. Dopo aver chiarite le relazioni in cui sono le rocce proprie del vul- 
cano di Mcin con quelle del Vulture, la più importante osservazione che rimane 
a fare, riguarda l'inclinazione degli strati di tufo , i quali conservano lo stesso 
pendio del vulcano principale, discendendo con dolce declivio a greco tramon- 
tana. Quantunque noi non sapessimo uniformarci all avviso di coloro che so- 
stengono la teoria dei crateri di sollevamento, pure in una collina cosi piccola 
quanto questa, che nella sua Ivasc non giunge ad un miglio di diametro , con- 
siderando l'enorme massa di lava dalla medesima uscita , ci saremmo aspettati 
, di trovare gli strati di tufo preesistenti aircruzione, se non sollevati c disposti 
a formare un cratere, almeno sconvolti in più parti. Quindi non possiamo ta- 
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cere la nostra maraviglia di averli qnl trovati nella medesima giacitura nella 
quale furono la prima volta depositati, e, costeggiando il lato del vulcano volto 
a libcecio, dalla porta del bagno sin presso al castello, è veramente ammirevole 
osservare gli strati di tufo che s' internano nella collina discendendo verso il 
suo centro. In questi fatti ci è assai grato trovare novella pruova che chiara- 
mente dimostri essere gli sconvolgimenti prodotti nei terreni ove si apre un 
vulcano di piccai moincnto e circoscritti in hreve spazio. 

La giacitura dell'auinofiro non va sfornila di qualche importanza. In esso 
voglionsi distinguere due parli, l'una in forma di letto della grossezza varia- 
bile di uno a tre metri, l' altra in forma di altissima massa che dalla base della 
collina s’innalza a formare il suo più elevalo culmine. La prima parte è dispo- 
sta quasi orizzontalmente e con lieve declivio verso mezzodì e rictiopre l'alto 
piano del monlicello su cui è edificala la cillà di .Mellì. Essa si scuoprc con pic- 
cole interruzioni lungo il iwrimelro circoscritto dalle mura della citlù, a comin- 
ciare dal lato boreale dove è la porta troiana e girando per lutto il lato orien- 
tale e meridionale. Tutti gli eililìzi della stessa cillìi sono su di essa fondali , 
siccome lo mostrano le strade non lastricale per le ijuali spesso si mostra alla 
supcrHcic. Sotto la |>orta calciuara nel lato occidentale comincia ad acquistare 
maggiore grossezza; nondimeno si scorge ancora sorretta dagli strali di tufo, e 
passando al fianco volto a maestro, scende in basso sino ai piedi della collina, 
ed in pari tempo s'innalza a formare il comignolo su cui è edificalo il castello. 
È in questo luogo che la roccia non si appalesa più con le apparenze di cor- 
rente vulcanica; e volendone giudicare al primo sguardo, li par di vedere una 
gran massa uscita dal seno della terra con la medesima forma che tuttora con- 
serva. Intanto la sua continuazione con l'altra parte in forma di estesa corrente 
che si è versata sugli strali di tufo, mette fuori dubbio che ancor essa più sotto 
riposi sul medesimo tufo, e che nel venir fuori, se non era mollo liquida, doveva 
avere almeno quella mollezza che rende le lave scorrevoli. I geologi che non 
possono andare sino a Melfi per esaminare il $«0 piccolo vulcano , e la giacitura 
deH auinoGro, potranno formarsene una idea mollo esalta vedendo la trachilc 
del monIcOlibano prcssoPozznoli.Nonabbiammai veduto due luoghi che tanto 
si somigliassero per la giacitura delle loro rocce , e nel monte Olibano ci ha la 
vantaggiosa condizione che i profondissimi tagli fatti nella Irachile dalla mano 


Digitized by Google 



— 94 — 


dell aoma mettono in cbìaro quello che in Melfi rimane ancora occulto, che cioè 
la gran massa non si continua sotterra ad ignota prorondith, ma è soprapposta 
alle scorie eruttate , secondo ogni probabilitli nello stesso incendio che dette 
fuori la trachitc. 

Nondimeno la smisurata altezza che in entrambi questi luoghi presentano 
e la trachitc del monte Olibano e rauinofiro del castello di Melfi , sarà sempre 
un fatto del quale non è facile rendere piena ragione , quando cerchiamo di 
sapere perchè la lava sia rimasta cosi ammontata senza spandersi nel sottopo- 
sto suolo, che si prestava benissimo a riceverla. Egli è vero che possiamo sup- 
porre nell’ epoca della eruzione non avere avuto la contrada le medesime ine- 
guaglianze di terra clic ora ci presenta ; che dove la gran massa di auinofiro 
si presenta allo scoverto forse vi era una valletta eh' è stata riempita dalla lava, 
e che in seguito le alluvioni portando vìa la barriera che si oppose al cammino 
della lava, han lasciato questa denudata c fuori del profondo fosso nel quale si 
era accumulata a tanta altezza. Nella contrada vulcanica del Vulture vi son pure 
altri fatti i quali attcstano i grandi cambiamenti di suolo avvenuti per alluvioni, 
e die favoriscono questa ipotesi. Non però di meno essa ci sembra ìnsufficicute 
a dare la spiegazione del fatto; dappoiché in tal caso dovremmo trovare il lato 
scoverto della lava, se non piegato al di fuori , almeno verticale ; cd invece lo 
troviamo piegato verso la collina con pendio di circa quaranta gradi, e con tutte 
le apparenze che ci portano a credere essere stalo questo stesso il pendìo che 
aveva la corrente nel traboccare dalla parte del castello. Con la medesima ipo- 
tesi nemmeno potremmo intendere perchè f auinofiro si fos.se quivi innalzato 
al disopra del piano della citt'a di Melfi , clic gih ricuopriva con larghissimo pan- 
tano di materie fuse. 

Forse il migliore avviso sarebbe di attribuire quel che ci offrono di sor- 
prendente per la forma le lave del monte Olibano e del castello di Melfi alla 
loro particolare natura. Ed in vero chi non avesse mai veduto scorrere le lave 
vulcaniche, non saprebbe comprendere alcune stranezze che gli occorrono os- 
servare quando lo vede consolidate; non intenderebbe perchè esse talvolta 
invece di piegare dove più il suolo inclina, quasi spinte da miracolosa forza , si 
dirigono pel verso contrario ove ascende il piano ; perchè in altri casi invece 
di continuare il loro cammino per la china si sollevano sopra se stesse , e s'ìn- 
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naizano a guisa di monlicclli , siccome abliiam veduto accadere per la lava del- 
l'ultimo incendio del Vesuvio del 18^0 nell’atrio del cavallo 4. Tali fenomeni 
fuori della comune opinione che ci offrono i torrenti di materie fuse dipendono 
da due cagioni che variamente agiscono nel tempo stesso; Tniia di esse è la 
consistenza pastosa più o meno tenace che hanno le lave vulcaniche , e che non 
mai vuoisi dimenticare nel prender conto dei loro cambiamenti ; l’ altra è la 
faciitù d'indurirsi per raffreddamento nelle loro parti esterne , le quali sempre 
oppongono ove maggiore ove minore ostacolo al movimento delle interne ma- 
terie. Da ciò nasce che, tranne alcuni rari casi ne' quali esse sono scorrevoli 
oltre l'ordinario , il loro cammino è di meravigliosa lentezza , ed offrono tante 
bizzarrie che sono veri paradossi per chi volesse applicare le leggi idrauliche 
al movimento delle lave. Se vogliamo considerare con tali vedute dimostrate 
dai fatti Tauiiiofiro del castello di Mei lì , altra differenza non troveremo tra 
questo antico esempio e quelli che succedono sotto gli stessi nostri sgnardi se 
non che in esso gli elfctii delle riferite cagioni sarebbero di gran lunga mag- 
giori. £ dovremmo perciò supporre che l'auinofiro fosse stato , quando scor- 
reva in quel luogo, più tenace delle lave che sogliamo osservare, e più pronto 
a consolidarsi; le quali condizioni sembrano venir pure comprovate dalla man- 
canza di cratere nel vulcano di Mcifl, come abbiamo precedentemente veduto. 

Vi sono in oltre due altre particolaritù degne di nota che si riscontrano sì 
nello stesso auinoGro, che nella trachitc del monte Olibano. Entramlm queste 
lave acquistano la maggiore altezza , e s' innalzano sul livello della corrente , Ut 
dove il sottoposto suolo è più avvallato. Della medesima natura, quantunque 
più in piccolo, è il fatto che si osserva io un burrone del Vesuvio detto fosso 
grande. Entrando nel burrone dalla parte inferiore , si trova a destra una pro- 
minenza tutta formala di leucilofiro, e seguendo la continuazione di questa roc- 
cia, si vede lungo l'orlo superiore corrispondente del fosso grande eh' essa è 
scesa dall'alto soprapposta ai conglomerali del monte di Somma. Si vede altresì 
che questi conglomerati terminando in basso a gui.sa di scaglione, la lava dopo 
averli sorpassali, invece di continuare il suo corso più veloce per l'altezza dalla 
quale è scesa, sì è quivi arrestala ed ammontata sopra se stessa sino ad avan- 

■ ScACCii. Relazione dell' Incendio accaduto nel Vesuvio nel IS.'M, pag. ZI . 
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me Dolcvolmcnte in altezza il livello della eorrenlc. Come poi la maggiore 
profondità del sottoposto terreno possa andare unita alla maggiore altezza di 
livello nelle lave , talché sembri di esserne la cagiene , non abbiam saputo lin 
ora chiaramente comprendere. - 

La seconda particolarità di cui intendiamo far parola è la mancanza di sco- 
rie nella supcrCcie delle riferite lave, o se nen mancano del tutto, sono al certo 
scarsissime io paragone delle ordinarie lave vulcaniche. .Lnzichè attribuire tale 
mancanza all’essere state le scorie distrutte, o portate via dalle alluvioni , sem- 
braci nel caso presente assai più naturale di concliiudere che le lave non ne 
avessero formale. E la ragione per la (juale seguiamo questa sentenza si è che 
se le scorie pulevano essere distrutte col tempo per cagioni meteoriche nella 
superGcie supcriore, avrebbero dovuto trovarsi quelle della supcrDcie inferiore; 
le quali essendo interposte Ira la lava e la terra che la sostiene , non potevano 
patire nulla per le alluvioni, nè per altre cagioni distruggilrici. Per rendere più 
chiaro il nostro coucetto ci conviene ricordare dici torrenti di materie fuse, che 
veggiaino lentamente scorrere sulle pendici dei vulcani , trasportano , special- 
mente nella estremità anteriore, molle scorie formatesi dal ralTrcddamcnio della 
loro superGcie che subito si rompe in pezzi per le mosse dell' interna massa ; ed 
intanto mentre la lava si avanza , il suo capo anteriore presenta un movimento 
come di mola che si volge sul suo cerchio esterno , e le scorie cadendo dalla 
parte supcriore in basso, restano ricoperte dalla lava che su di esse continua a 
camminare. Quindi è che nel tagliare le lave indurite, troviame sotto di esse un 
suolo di scorie somiglianti a quelle che ne ricuoprono la superGcie esterna ; e la 
mancanza dì tali scorie inferiori è un argomento per couchiuderc con molta pro- 
l>abililà che nemmeno ve nc fossero stale superiormente. Ciò posto , per venire 
al punto dove è principalmente diretta questa nostra osservazione, fa d'uopo 
notare che rabhoudanza della parte scoriacea dipende da gran copia dì sostanze 
gassose che dalle lave si sprigionano ; e che le stesse sostanze gassose non 
jiossono essere indilTercntiagli accidenti delle lave, dappoiché col loro elaterio, 
rafforzato dall'elevata temperie, da una parte oc accelerano i movimenti , da 
nn’alira parte sono un elemento contrario alla loro tenacità. Quindi è che la 
mancanza di scorie oell auinoGro dì Mclfì, se ci dimostra che in esso non ci po- 
teva essere grande svolgimento di sostanze gassose nel tempo della sua fusione , 
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ci dì pure uua novella pruora della sua straordinaria lenacilì mentre Univa , e 
ci rende più faeile intendere come abbia potuto formare quella massa stermi- 
nala sottoposta al castello. 

Prima di dar termine alle osservazioni che il geologo è portalo ad istituire 
sulla singolar lava del castello di MclG, rimangono ad esporre poche altre cose 
di minore importanza riguardanti la sua tcs.silura ed il suo straordinario variare 
nei caratteri apparenti. Essa in molli luoghi è attraversala da impercettibili len- 
dilure interne, per le quali di leggieri si divide in pezzi di forme prismatiche con 
supcrCcie alquanto levigate , evi altre volle le medesime fenditure sono al con- 
trario apparenti anche all'esterno; e questa sua maniera di scindersi in massi 
prismatici, meglio che altrove si ravvisa in ciinadove si appoggiano le fondamenta, 
del castello. La pasta poi di cui si compone non è sempre la stessa , essendo 
io alcune parli di color uero, in altre di colorgiallo bruniccio, c talvolta prende 
color bianco leggermente sfumato di bigio ; c mollo più svariale sono le diflc- 
renze di colorila che offrono i cristalli di auina dai quali è particolarmente ca- 
ratterizzata. La sua tessitura è ancor essa variabile, essendo ora compatta, ora 
granellosa a piccola o grossa grana, c quanto alla sua Icnacilh in alcuni punti 
resiste ai gagliardi colpi di martello e può agguagliarsi alle più tenaci lave che 
si conoscono, ed in altre parti, dimettendo per gradi dalla sua tcnacilì , giunge 
a tal punto d'incocrenza che può di leggieri sgretolarsi con le dila. Questa di- 
versità delle sue qualità apparenti potrebbe dar luogo a supporre eh’ essa fosse 
formata da diverse lave di epoche difTcrenli.l una all’altra sopraimposla; la quale 
opinione avendo avuto presente nell’csaminarla, ci è sembrato non poter reg- 
gere. Dappoiché le diverse varietà della roccia non sono disposte le une sulle 
altre in forma di suoli; ma si confondono irregolarmente, e spesso due varietà 
si uniscono di lato, passandosi dall’nna all'altra per impercettibili cambiamenti. 
Egli è però che dopo aver ripetuto più volle le nostre indagini, e ricercalo per 
ogni verso l’aninofìro di Melfi, siam portati a conchiudere che esso costituisca 
una sola lava, c che sia il risnltamenlo di un solo incendio arveniilo in quel 
Vulcano. Poirebbesi al più pensare che durante il tempo dell’eruzione, nei pe- 
riodi di maggiore acccndimcnto, afliuendo novella piena di lava al torrente che 
già cominciava a rallentare il suo corso, siccome spesso veggiamo avvenire nel 
vicino Vesuvio, le nuove materie ban continualo a fluire unitamente a quelle 
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prima sgorgate seoza che avessero potuto iotimameute mescolarsi. £ perciò 
dopo il ralTreddamentoIe ooeson rimaste alquanto diverse dalle altre per le loro 
qualità apparenti. 

La collina di Melfi, che come abbiam veduto Qn ora è un distinto vulcano, 
nella maggior parte della circonferenza della sua base trovasi in contatto di 
rocce calcaree ed argillose nettamente stratificale. Son queste in varia guisa 
sconvolte e disturbate dalla loro primitiva posizione ; nondimeno il loro disor- 
dine non può attribuirsi alla violenza dei vulcanico incendia siirto nel mezzo di 
esse, siccome si è dimostrato discorrendo delle rocce a fucoidi ; ed ora ebe ab- 
biam veduto gli strati di tufo appartenenti al Vulture e sottoposti all'auinofiro 
non essersi dissestali, abbiamo una novella pruova che gli spostamenti dei cir- 
costanti terreni nettuniani non debbano attribuirsi al piccolo vulcano di Melfi, 
Intanto tra i lapilli c le scorie rigettale dal medesimo vulcano, e ebe sono inter- 
posti Ira l'aninofiro c gli strati dell'antico tufo vulcanico, s'incontrano alquanti 
frammenti di marna o di calcarea con evidenti segni di alterazione nella loro 
superficie e spesso sin nelle parli più interne. £ assai facile in questo caso com- 
prendere la loro origine dalle sottoposte rocce nettuniane incontrale dalla lava 
clic nel mezzo di esse ba dovuto aprirsi la strada, c rigettate dalla violenza delle 
esplosioni unitamente alle scorie. Tra queste poi è pur da notarsi che non si 
rinvengono massi isolati di rocce cristalline come tra le produzioni del Vulture. 

Vulcano della collina delle Araldi. Nel lato orientale della collina di Melfi 
le rocce vulcaniche si congiungonaallcnettaniane,esuilalorolinea di unione si 
trova il letto del fiumicello che circonda la base della medesima collina. Come 
il fiumicello volge il suo corso ad oriente , sulla sua sponda sinistra continuano 
ancora a mostrarsi |ier circa quattrocento metri colline formale di rocce calca- 
ree ed argillose, le quali poi si nascondono sotto i conglomerali del monte Vol- 
ture. Seguitando il cammino nella medesima direzione, quando ti sarai scostalo 
di mezzo miglio o poco più dalla collina di Melfi , li si para innanzi un nuovo 
ordine di cose ; ed il subitaneo cambiamento della natura delle rocce che ti si 
offrono allo sguardo, giunge tanto più inaspettato e sorprendente, in quanlochè 
ninna diversità nelle condizioni topografiche della contrada aveva potalo farti 
prevedere la novilò che quivi avresti dovuto trovare. Sulla destra sponda del 


Digilized by Google 


— 99 — 

fiume si scuopre estesissimo deposito di tufo in cui non sono cbe leggieri segni 
di disposizione stratificata , ed è cosparso di frequenti cristalli di feldispalo ri> 
treo, come il tufo della regione ficgrea nella Campania ; e col medesimo tufo 
ha pare non piccola somiglianza per la sua particolare tessitura e pel colore clic 
tiene alquanto del gialliccio. Sulla S|)onda sinistra si manifesta allo scovcrto per 
la estensione di oltre un quarto di miglio, c per l'altezza nei punti più elevati 
di circa duecento metri, un'altra roccia della natura delle lave, che, ha caratteri 
propri onde distinguersi da tutte quelle del Vulture e dal vicino auinoGro di 
Melfi. Essa è di color bigio o bianchiccio, molto compatta e poco tenace , co- 
sparsa di piccoli e scarsi cristalli di feldispato vitreo , e di cristalli egualmente 
piccoli e più copiosi di auina, i quali o sono di color bianco ed appannali , o 
di color verde cilestrino con isplendore viireo. Questa roccia cbe potrebbe ri- 
guardarsi come varietù di Irachitc, la diremo da ora innanzi auinolrac/iile, nome 
che basta a ricordare la sua qualitù più rilevante di tenere il mezzo tra l' auino- 
firoc la iracbile, c non intendiamo con questo considerarla come novella specie, 
giacché non sembraci potersi stabilire vere dlITcrenze specifiche nelle rocce 
composte di cui fan parte i silicati. 

Ei pare che la medesima roccia sia stata conosciuta dal P. Tortorella , se- 
condo la breve notizia che troviamo nelle memorie dei Signori Tenore e Gus- 
sone, i quali, discorrendo del monte S. Elia, soggiungono, dove il Tortorella 
avverte trovarti della trachite con haui/na verdaitra I. Lo spazio pel quale si 
estende l'aninotrachile offre svariate ineguaglianze di suolo, c nel suo punto 
più culminante, che non rallrovasi nel mezzo , ma è più prossimo al lato volto 
a scirocco, forma la collina denominata U Braidi. Egli è perù che avendo quivi 
trovato un novello vulcano del tolto separalo e distinto dal Vulture c dal mon- 
licello di Melfi, lo abbiam dello dal nome della collina vulcano delle Braidi. 

La prima cosa che quivi si offre ad essere esaminata è l'origine del tufo 
Iracbitico, di quello cioè caratterizzato dai cristalli di feldispalo, che abbiamo 
detto trovarsi nella sponda destra del fiume di Melfi, congiunto aH'auinotra- 
chiie che sorge sulla sponda sinistra. Da chi non ha osservato con gli occhi 
propri in quale rapporto esso si trovi con la roccia della collina delle Braidi 

< Tisoas e Gessosi. Op. cil., pag. »9. 
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diiriclimcute può muoversi alcun dubio contro l' idea la quale naluraluieule si 
offre alla mente che esso sia produzione di quello stesso vulcano. Non dimeno 
esaminali diligentemente e ponderali i particolari di loro giacitura, sorge la 
quistìonc non facile a definirsi. Il luogo nel quale si rinviene il tufo trachilico; 
l'essere in contatto con rauinotrachile; il coolcnerc molli cristalli isolati di 
feldispalo, i quali si può facilmente supporre che sicno stati eruttali da un vul- 
cano le cui lave coolengono i medesimi cristalli; il non trovarsi nella regione 
del Vulture, per quanto fin ora se ne conosca, altra bocca di eruzione che avesse 
dato fuori tale sostanza, sono giuste ragioni per credere che questo tufo fosse 
originalo dal vulcano delle Braidi. Intanto calcolando dall'esteso deposito di tufo 
la gran quantilò di sostanze frammentarie c polverose che avrebbe dovuto erut- 
tare lo stesso vulcano, se da esso veramente quel tufoderiiassc, uon si saprebbe 
intendere perché intorno il centro di eruzione non si fosse innalzata una pro- 
minenza con cavila craleriforme nel mezzo. II fiumicello di Melfi scorre in punto 
sulla linea nella quale si congiunge il tufo airau'motrachite, c l'angusta valle 
• nel cui fondo fiuiscono le sue acque non offre la benché minima similitudine ai 

crateri vulcanici. Nemmeno si scuopre alcun indizio di cratere nella vetta della 
collina o in altro luogo circostante, talché quivi mancano affatto le condizioni 
lopografichc clic dcblmiisi trovare dove si é aperto un vulcano che abbia erut- 
tato gran copia di sabbie e di lapilli. Vi son pure due altri fatti clic al pari del 
precedente non sono favorevoli alla opinione che prima ci si era offerta della 
provvenienza del conglomerato tracliitico. Dappoiché la gran massa di auino- 
trachite, mentre si presenta allo scovcrto nei lati di mezzodì c di scirocco, nella 
sua estremiti) orientale ed occidentale si congiungc con alquanti strati di con - 
glomcrati pomicosi, per i quali tutto porta a credere che i loro componenti fos- 
sero stati eruttati in quello stesso luogo; ed intanto essi non hanno nulla di so- 
migliante col tufo oggetto della presente controversia. Il secondo fallo consiste 
nel rinvenirsi diverse qualilò di tufi tracliilici in altri luoghi della regione del 
Vulture, i quali sono al certo di problematica origine, ma non possono affatto 
ritenersi come produzioni del piccolo vulcano delle Braidi, c nel tufo della de- 
stra sponda del fiumicello di Melfi vi sono tulli i caratteri necessari per ri- 
conoscere che esso ap|iartenga alla medesima loro formazione. Tralasciando al- 
tre considerazioni di minor momento , e volendo stare a quel che ci sembra 
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più probabile , riguarderemo il tufo (rachitico come straniero al vulcano delle 
Oraidi. 

L'aspetto col quale si mostra l'immensa massa di auinotracliite è uno dei 
più singolari che possa immaginarsi. Avendola veduta la prima volta dall'opT 
posta sponda del fiume, ci sembrò scorgere un colle fermato di calcarea ap- 
peunina, c contribuiva a farcelo credere il colore bianchiccio della roccia, la 
sua forma, il suo ripido pendìo, e qualche indizio io alcune parti d'incerta dis- 
posizione stratificata. I-a qual cosa ci recava non piccola maraviglia, avendo 
trovalo per le precedenti osservazioni tulle le rocce di sedimento che circon- 
dano la regione del Vulture appartenere esclusivamente alle ultime due serie 
di più recente formazione. Se non fosse stato il desiderio di rinvenire qualche 
fossile che meglio ci avesse assicurali della prima idea concepita sulle geologi- 
che condizioni di quella collina, forse non ci saremmo portati ad esaminarla più 
da presso, uè ci saremmo accorti di essere a pochi passi di distanza di un no- 
vello centro di eruzione vulcanica. Riconosciute le particolari qualith della roc- 
cia, per le quali apertamente essa si dichiarava della natura delle lave, non la- 
sciammo di ricercare il luogo di sua provveuienza; e le sue relazioni con le 
circostanti rocce, ed in fine i segni che ci facessero conoscere la maniera come 
dall intcrno della terra fosse venuta aH'aperio. Giunti alla vetta del colle ove 
ci attendevamo di trovare in qualche parte, se non un cratere ben conservato, 
almeno alcune di quelle particolari condizioni che soglionsi rinvenire presso le 
aperture dalle quali shoccano le lave vulcaniche, nulla cl si oRcrl allo suardo 
ebe potesse alquanto appagare la nostra inchiesta. Dopo aver camminato per 
breve tratto sull' auinolrachite , continuando nel medesimo piano, seguivano 
all intorno o conglomerati piroidi che nulla avevano di notabile, o (erre colti- 
vate in mezzo alle quali nemmeno ci venne fatto di trovare nè scorie , nè altri 
massi isolati solili a rinvenirsi nei crateri dei vulcani. Tutto ciò non ci sembrò 
molto strano, perchè l'aspetto col quale si presenta quella sterminata massa di 
auinotrachite dimostra abbastanza di non essersi versala in forma di torrente 
sn di un piano inclinato. Si potrebbe credere piuttosto al vederla ch'essa fosse 
emersa dal seno della terra giù consolidala , e portando ad un di presso la me- 
desima figura che tuttora conserva, se non fosse che dal lato orientale essa si 
immette alquanto Ira gli strati di conglomerali. Per la qual cosa si viene a 
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comprendere che non era neH'uscir Taori perfettamente rassodata, e che invece 
mentre conservava sino ad un certo grado la mollezza delle lave fuse , era do- 
tata di tale tenacità da poter raggiungere grandi altezze senza spandersi orizzon- 
talmente. Val quanto dire che la lava del vulcano delle Braidi aveva le medesime 
qualità che già abbiamo vedute nella lava del castello di Melfi, e questi due 
esempi, che sono molto somiglianti fra loro, scambievolmente l'uno dall'altro 
ricevono novello chiarimento. Ed in vero se quella parte deH'auinofiro di Melfi 
che si spande sull'altopiano della collina addossandosi ai sottoposti strati di 
tufo fosse nascosta da altre materie vulcaniche, la gran massa sulla quale è edi- 
ficato il castello somiglierebbe in tutti i suoi particolari di giacitura l'auinotra- 
chitc delle Braidi. 

Continuando a paragonare le lave di questi due luoghi possiamo ancora con- 
chiuderc che la seconda di esse avesse avuto maggiore tenacità della prima, per- 
chè non si vede che in alcuna parte si fosse versata come quella in forma diam- 
pio torrente, nè ci ha prol>abile ragione da credere che fosse ascoso sotto i con- 
glomerati qualche ramo partitasi dalla massa diauinotrachilc. Nel vulcanodi Melfi 
il luogo dal quale è scaturita la lava pare che sia alquanto discosto dal castello o 
non molto lontano dal centro del colle; nel vulcano delle Braidi sembra invece 
che la bocca di eruzione fos.se stata immediatamente dietro la parte che com- 
parisce della sua lava. Nel primo le poche sostanze lanciate in pezzi distaccati 
si trovano sottoposte alla lava ; nel secondo le medesime sostanze si trovano al 
contrario addossate alla lava nelle sue estremità volte ad oriente c ad occidente. 
Nel vulcano di àleIG non vi è alcun segno di cratere , ed ahbiam veduto che ciò 
ha potuto derivare dall'essere rimasto colmato daH'auinoGro. Nel vulcano delle 
Braidi neppure si scuopre alcun indizio di cratere , e dalle condizioni della sua 
roccia sembraci potersi conchiudere che nel luogo appunto del cratere e su di 
esso si fosse innalzata la gran mole di auinotrachite. Mentre della giacitura del- 
l'aninofiro di Melfi abbiamo un somigliantissimo esempio nella trachite del monte 
Olibano nella regione flegrea, nella medesima regione troviamo pure la trachite 
del monte di Coma che pnò dare una giusta idea delle condizioni in cni si rin- 
viene l'auinolracliite delle Braidi. E finalmente siccome nel vulcano di Melfi è 
ammirevole chel'crnzioncdi tanta lava non abbia recato notevoli sconvolgimenti 
negli strali di tufo in mezzo ai quali essa è stata iniettata, nel vulcano delle Braidi 
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è incora più sorprendente c meraviglioso come i conglomerali cìrcoslanli al- 
l'auinotrachite, nel luogo stesso della sua emersione, non fossero stali sollevati 
in modo da doversi riconoscere agevolmente la loro primitiva giacitura pertur- 
bata. Se mai un cratere di sollevamento potesse nascere per la emersione di una 
roccia vulcanica, forse in niun altro vulcano meglio che io questo avremmo do- 
vuto attenderci di trovarlo. 

Delle sostanze lanciate in frammenti distaccali neirincendio di questo vul- 
cano non si osservano che piccoli depositi incoerenti , stratificali e pressoché 
orizzonlalmeiile disposti nella estremiti orientale ed occidentale dcU'auinolra- 
chile, e le diverse qualitù di tali sostanze offrono qualche interesse, perchè oltre 
i lapilli pomicosi, solile produzioni dei vulcani, vi sono molti pezzi delle rocce 
di sedimento attraversale dalla lava nell'uscire all' aperto, e variamente modifi- 
cale. Alcuni pezzi di calcarea offrono deboli indizi di scomposizione , o quasi 
fossero stati più o men profondamente calcinati, son divenuti terrosi e facili a 
stritolarsi. Nelle calcaree marnose il metamorfismo d'ordinario si manifesta con 
Tessersi formato in ciascun pezzo una crosta molto grossa cosparsa di dendriti 
brune, screpolata da molle fenditure, e facile a separarsi dalTinterno nocciuolo 
più duro e dì forma quasi sferoidale. Vi son pure non pochi pezzi di termanlide 
rossa, nelle quali agevolmente si riconoscono le argille della seconda serie delle 
nostre rocce di sedimento tormentate dalla lava con cui si sono trovale io con- 
tatto nel tempo della sua incandescenza. Se le precedenti calcaree e marne dive- 
nute sferoidali si solvono ancora per la maggior parte negli acidi con efferve- 
scenza, le lerraantidi sono al contrario affatto destituite di tale propriciù ; e so- 
gliono invece contenere alcune venucce di aragonite viirea, quasi che tutta la 
calce carbonata, la quale in origine si trovava mescolata aITargilla,si fosse perfet- 
tamente separata e convertila in aragonite. Inqnalcbe casoabbiam pure osser- 
valo che Taragonile aveva servito a congiungere insieme alcuni frammenti di 
termanlide con altri di auinotracbite. 

I recenti tremnoti del giorno quattordici dì Agosto, avendo cagionate alcune 
frane nei luoghi appunto ove i conglomerali si riuniscono alla massa di auinolra- 
cbile, ci han porla la favorevole occasione di esaminare con chiarezza le loro 
linee di contatto. E Ira le cose degne di nota die vi abbiam trovale non vogliamo 
tacere di nn grosso pezzo dì termanlide incastonalo ndrauinotrachìie , il qual 
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fallo serve opporlunamcnlc per darci una valevole dimostrazione che questa 
roccia fosse siala fusa nciruscire dal seno della terra. Siccome le giunture dei 
conglomerali con la lava non sono pcrfctiamcnic verticali, ma ove più ove meno 
piegano dalla parte di questa, sembra perciò che i primi fossero alla seconda 
soprapposli. Nondimeno attenlamcnle ponderando lo stato delle cose, non si 
potrebbe da ciò dedurre che le materie frammentarie fossero stale eruttale dopo 
rauinoirachile, sopralntlo ove si badi a quel che alibiam fallo precedentemente 
avvertire, che nel lato orientale questa roccia si caccia per breve tratto in mezzo 
ai conglomerali. Ei pare invece che l'auinotrachite, trovandosi neiruscìre io 
istato di pasta a.ssai tenace, avesse spinto e ridotte nei luoghi ove ora sono rac- 
colte tutte le materie prima lanciate in |>eui distaccati. 

La scarsezza di lapilli e di massi isolali che quivi s’incontrano, il non tro- 
varsi Ira i medesimi le scorie o Tesser queste rarissime, il mancare di scorie la 
stessa gran massa di lava son falli che tulli convengono per guidarci alla mede- 
sima conseguenza, che sicno stale cioè le sostanze gassose emanate dal vulcano 
delle Braidi più dclTordinario scarse, ed anche in minor copia di quelle del 
vulcano di Melfi. Nel raccogliere i particolari che ci olire la regione del Vultu- 
re, essendo stato lo scopo principale delle nostre ricerche l'approfondire il più 
che sia possibile le conoscenze riguardanti la natura dei vulcani, non sarà dis- 
dicevolc se qui ci tratteniamo alquanto per meglio dichiarare T importanza dei 
fatti testò menzionali, ragguagliandoli ad altri con i quali hanno stretta analo- 
gia. I fenomeni vulcanici dei quali ì geologi hanno spesso occasione di essere 
spettatori, sono mai sempre accompagnati da grandi esalazioni di sostanze aeri- 
formi che, a volerle considerare sotto il giusto punto di veduta, sono la cagione 
immediata, se non esclusiva almeno la più efficace , delle spaventevoli scene 
delle eruzioni. Alle medesime sono per certo dovute le gagliarde esplosioni e 
Tessere lanciale in allo le sabbie, i lapilli, ì brani di materie fuse ed i sassi di 
gran mole. L'impulso dato da esse è forse Tunica forza che spinge le lave a sor- 
montare le altezze dei vulcani, vincendo gli ostacoli delle rocce che ne chiudono 
il sentiero, ed a Irahoccarc per le loro pendici. E considerando più per minuto 
la loro influenza nelle medesime lave, sono esse che le rendono scoriacee, C che 
in qualche modo prendono parte nei loro movimenti anche dopo essersi versate 
dai crateri. Ponghiamo che per qualche incendio vulcanico fossero molto più 
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scarse le soslanze atte a risolversi in vapori, si avrebbero indubitatamente fe- 
nomeni molto diversi da quelli che per dirette osservazioni di fatti sappiamo 
formare il corredo delle ordinarie eruzioni , e diverse non meno sarebbero le 
condizioni io cui rimarrebbero le rocce uscito dal vulcano, estinto l' incendio. 
Di tale diversitli appunto ci danno gli esempi il vulcano di Melfi e quello delle 
Braidi, i cui particolari caratteri già descritti non recheranno più maraviglia ove 
si ritenga che nei loro incendi vi fosse stato difetto di materie facili a tramutarsi 
in vapori. 

Nè poi questa supposizione, alla quale siamo guidati da quel che ci olTrono 
■ vulcani estinti, manca affatto di guarentigia perqu.ilche esempio di simil natura 
avvenuto nei vulcani di epoche più recenti. Che nella storia della stcrmiuata 
eruzione vesuviana del 1651 troviamo riportato un fatto, per quanto negletto 
dai geologi, per altrettanto meritevole di essere ricordato, avuto riguardo alla 
sua importanza nel farci manifesto qual parto prendessero nei fenomeni vulca- 
nici le esalazioni di vapori aquei. Erano scorsi più di due secoli da che il cratere 
del Vesuvio era rimasto in riposo, e le sue interne pendici si erano ricoperte di 
folle boscaglie.quando con violentissime esplosioni, di cui nè prima nè dopo vi 
sono mai state le maggiori, proruppe l'incendio nel giorno sedici di Dicembre. 
Esso intanto fu preceduto dalla maravigliosa apparizione della lava nel cratere 
che giunse sino a colmarlo, e procedendo con tale Iranquillit'a che, alquanti 
giorni prima che fosse scoppiala la confiagrazione, taluni di Oltaiano e della 
Torre del Greco, avendo osservato l' inatteso fenomeno, per quanto ne fossero 
rimasti ammìrati.nulla sospettarono di ciocché slava per avvenire nella imminente 
disgrazia. Questo fallo ci vien riferito dal Rcciipito c dal Sorrentino * con tale 
precisione da non lasciare alcun dubbio sulla verilh del racconto, e del medesimo 
non dobbiamo durar fatica a rendere ragione supponendo che la lava da prima 
fosse salila sino a colmare il cratere assai lenlameoie e senza esplosioni per le 
poche sostanze gassose che le davano impulso; che io seguilo incontrandosi nel 
sotterraneo cammino con qualche vena di acqua, o con l' acqua affluita dal mare 
vicino, la gran copia dei vapori, derivati da questa nel venire io contatto con le 


' Riccpito. Dt rttuvimo inemdio nuniiut. Neapoli 1632, pag. 76. — Souektiso. 
[storia del monte Vesuvio. Napoli I73i, pag. IO. 


14 


Digitized by Google 



— 106 — 


infocale materie, fecer cambiare la prima scena di tranquilla emersione della 
lava nell’ altra di strepitosissima conflagrazione, la quale giunse ad abbattere la 
raetii incirca del gran cono vesuviano, ed in poco di tempo allagò d' igniti tor- 
renti le cittì circostanti. 

Ai/xxn'ti Irachilici, I depositi dei quali passiamo a far parola, lo abbiamo 
gii innanzi dichiarato che sono d’ignota origine. Nella parte boreale del pari che 
nella orientale della regione del Vulture si rinvengono molti tuli trachilici i 
quali si estendono sin presso la base del gran monte da cui si denomina la con- 
trada; ed intanto nè abbiam trovalo alcun cratereche fosse formalodal medesimo 
tufo, siccome nella regione flcgrca ne reggiamo frequenti esempi, nò alcuna 
lava tracbilica abbiamo incontrala ncllasua primitiva giacitura, la quale ci avesse 
fatto conoscere il luogo d’ onde sieno state eruttate le materie che han formato 
ì conglomerati Iracbitici. La più probabile opinione che ci è riuscito escogitare 
suH'originc dei medesimi si è che essi fossero le più antiche produzioni vulca- 
niche di quella contrada, c che gli strabocchevoli incendi del monte Vulture in 
seguito avvenuli,c dai quali 6 derivata la immensa formazione degli augitoflri che 
costituiscono la gran mole del monte, abbiano nascosto sotto le loro produzioni 
il luogo dove erano state le eruzioni Irachitiche. Questa opinione si rende an- 
cora più probabile per le colline di tufo trachitico le quali si congiungono alla 
base del Vulture nel suo lato settentrionale, a cominciare dalla conUrada di Fog- 
giana sino a circa due miglia di distanza da MelQ. E le rocce di queste colline 
che hanno tutta l’apparenza di ap|iartcnerc ad un cratere vulcanico , per i loro 
caratteri mineralogici si mostrano indipendenti dalle eruzioni del Vulture. Tal- 
chi in esse appunto ci sembra riconoscere la parte che avanza e che si mostra 
allo scovcrto del più antico cratere della formazione tracbitira, distrutto dagl'in- 
cendt del Vulture, o sotto le sue rocce nascosto. Nella carta geologica del Vul- 
ture pubblicata da Abich si trovano indicati molti piccoli depositi trachitici , c 
pare alla medesima loro formazione egli avesse riportato il vulcano delle Brai- 
di, se mai a questo vulcano corrisponde il monte da lui chiamato S. Paolo. Noi 
intanto riguardiamo Fauinotrachitc delle Braidi affatto straniero ai tufi traclii- 
tici , e per mancanza di apposite descrizioni non possiamo io tutto compren- 
dere quale sia stala l' idea dell' Autore. Anche nella meqioria data in luce dai 
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tigoori Teoore 0 Gussooc, c negli opuscoli del Fonscca si accenna a depo- 
siti tracbitici , ma ninno parla delle loro relazioni con le rocce del monte Vul- 
ture t. 

I tufi trachitici della regione vulturina, oltre all' essere caratterizzati dai 
cristalli liberidi fcidispato vitreo, talvolta abbondanti altre volte più scarsi, hanno 
un altro carattere mineralogico che non sappiamo essersi trovalo in altri depo- 
siti dì simìi natura, e consiste nel conlcncre certi minuti cristalli anche isolati 
di melanite, o granato nero. I cristallini dì melanite non sogliono avere più di 
due millimetri in diametro, e li abbiamo eostantcmentc trovali in tutti i luoghi 
nei quali ci si sono oITcrti depositi trachitici, quantunque spesso per la loro pic- 
colezza e per la scarsa loro quantith, non si ravrisino nella roceia se non dopo 
averli atlcntamcnlc cercali. L'esistenza di questo minerale nelle rocce trachili- 
ebe è un fatto che ci sembra tanto più importante in quanto chè non abbiamo mai 
incontratola melanite tra le produzioni del Vullureodcgliallri vulcani secondari. 
Nei medesimi tufi vi son pure altri pezzi isolali di rocce diverse, tra lequali le più 
meritevoli di attenzione sono i massi di trachilc gremiti di cristalli grandetti dì 
feldispato vitreo ; nè vuoisi tacere che nella maggior parte di tali massi vi sono 
frequenti globetlini di color vario, che, per la pratica acquistata a riconoscere 
le specie oriltognosliche di questa conlrada,crcdiamo non essere altro che cristal- 
lini di anina scomposti. Egli è perù che l'auina.la quale giù abbiamo veduto essere 
un elemento molto comune.sl nelle lave del vulcano principale come in quelle dei 
vulcani secondari, va considerata come minerale caratteristico dell'intera regione 
del Vulture, essendosi riprodotto in tutte le specie di rocce date fuori in tanti in- 
cendi quivi avvenuti. Di questi massi di trachìte poi ne abbiam trovati non pochi 
assai grandi in due principali luoghi, nella contrada detta fontana della Camer- 
lengo presso il fiumicello di Macera, e presso il colle delle Braidi. Quivi tra gli 
altri ne abbiam trovato un masso del diametro di due metri e mezzo , che per 
la sua stravagante grandezza è difficile persuadersi che provenga da altra parte 
alquanto lontana. Noi lo avremmo creduto distaccato dalla vicina lava di auino- 
trachite, se non fosse che questa roccia per la piccolezza e per la scarsezza dei 
cristalli di feldispato è molto diversa dai massi di vera tracbite. Nello stesso 

• ABIC*. Op. cit., lav. 3. — TsNoai e Gi'ssom. Op. cil. , pag. 83. — Fohsica. Oss. 
peogn. sul Vulture, pag. IO. 
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luogo vi è il grandioso deposito di tufo trachitico, la cui origine è stato oggetto 
di discussione quando abbiate discorso del vulcano delle Braidi, ed io esso ci è 
avvenuto trovare un masso di calcarea laminosa c traslucida con molte grandi 
lamine di mica, somigliantissimo alle rocce di simil natura tanto frequenti nel 
monte Somma. La qual cosa ci giunse inaspettata, essendo state infruttuose le 
nostre precedenti ricerche per rinvenire qualche pezzo di calcarea tra le rocce 
rigettate dal Vulture. 

In tutti i luoghi nei quali ci si sono offerti i tnO trachitici non li abbiam 
mai trovati soprapposti ad altre maniere di aggregati vulcanici ; quindi è che 
anche in questa condizione di loro giacitura si trova una pmova della loro an- 
tichith paragonandoli alle altre rocce piroidi della medesima contrada. da ul- 
timo siamo indotti a crederli formati per diverse eruzioni , osservando io essi 
non poche varietà provvcnicnti dalla qualità svariata di lapilli di cui soo compo- 
sti, siccome potrà scorgersi dalle seguenti descrizioni delle varietà principali. 

1' Tufo giallo-bniniccio, tenace, con cellette ripiene di sostanza terrosa 
gialla, cosparso di cristalli di fcidispato vitreo c di melanite poco abbondanti, e 
rari cristalli di aiigitc assai piccoli. Vi son pure alquanti ciottoletti quarzosi dei 
quali è facile riconoscere l'origine dal macigno, c la roccia io molti punti fa 
effervescenza con gli acidi anche ove non si vede alcun pezzetto ebe la produca. 
In questo tufo si trovano alquanti stecchi di vegetabili perfettamente carbo- 
nizzati e con le piccole fenditure interposte tra le Obbre riempite di calce car- 
bonata laminosa. A giudizio del Professor Gasparrini, il quale a nostra richie- 
sta ba esaminato col microscopio la struttura, che tuttora si conserva quasi in- 
tatta in questi avanzi organici , essi appartengono a grandi piante dicotiledoni 
aquatiche. Si trova presso la sponda sinistra della fiumara di Ripacandida al- 
l'oricnle di Rionero, nel luogo dello l'aztuppaiuro. 

2‘ Tufo giallo-verdastro a grana grossolana poco tenace, con pomici bian- 
che friabili, e con rari cristalli di fcidìspato, di melanite c di augite. Presso la 
fontana di Barile sulla strada nuova di Melfi. 

3* Tufo bianco-verdiccio mediocremente tenace , con molti cristalli di 
feldispato vitreo e di melanite. Contiene altresì frequenti pezzetti di calcarea , 
di arenaria, o di ciotlolclli quarzosi del macigno. Sulla sponda destra del fiume 
di Melfi, presso la gran massa di auinotrachite. 
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4* Tufo giallo, tenace, celluloso con cristalli di feldispato c di melanite 
poco abbondanti. Le sue cellette sembrano derivare dall’essersi distrutti i pezzetti 
di pomici che prima conteneva, e cbe han lasciato vuoto lo spazio da esse occu- 
pato. Lungo la strada della Rendina nella tufara di Rapolla, altrimenti chiamata 
il macario, e però questa roccia è detta ancora tufo del macario. 

5' Tufo giallastro mediocremente tenace, cosparso di moltissime piccole 
pomici bianche friabilissime, e di frequenti cristalli di feldispato vitreo, di mela- 
nite, e di augite. 1 cristalli di pirossene sono io minor numero ed assai piccoli, 
e queste tre specie di minerali si trovano anche incastonati nello pomici. In 
alcuni punti le pomici vi sono più grandi e la roccia si spezza assai facilmente in 
frammenti irregolari. Sì trova unita alla varieth precedente nel medesimo luogo. 

0* Tufo gialliccio, compatto, tenace, ctrcrvcscentc con gii acidi per la calce 
carbonaia da coi sembra essere stato infiltrato senza che apparisca distinta , 
cosparso di pomici bianche friabili, e delle medesime tre specie di cristalli delle 
varieUi precedenti. Ci ba pnre qualche ciottoletto di quarzo o di arenaria. Presso 
la base del monte Vulture dal lato boreale, quasi ad eguale distanza da Melfi e 
dairOfanto. 

7* Tufo bianchìccio, compatto, con piccole pomici bianche, per nulla effer- 
vescente. 1 cristalli di feldispato c di melanite vi son rari, e vi sono alquante 
laminctte di mica. Dalla base del Volture presso Foggiana. 

C.\PO QUARTO 

OllTTOtiSOSIS DELL* «ECIOSB DEI. VClTir«K 

Brevemente tratteremo della orittognosia della regione vnltorina , non 
avendo io essa rinvenuto cbe poche specie di minerali, per la maggior parte delle 
quali non fa mestieri di particolari efaiarimeoti. Il fatto che ba maggiormente 
fissata la nostra attenzione è il non aver mai trovato alcuna di quelle specie che 
sappiamo generarsi per le esalazioni delle fumarole vulcaniche, ed in particolare 
di quelle che, come lo zolfo, il gesso e l'oligisto, essendo insolubili nell'acqua, 
avremmo dovuto attenderci di trovarle, se mai si fossero formate durante gl'in- 
cendi. Questa osservazione intanto ci basta di averla annunziata senza dedurne 
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alcuna conseguenza, potendo stare che vi sieno ancora nel Vulture dircrse so- 
stanze sfuggite alle nostre ricerche. 

PiioMi.'is. Di questa specie è sempre la varicth detta augite che si rinviene 
si nelle lave che nei massi eristallini, ovvero in cristalli isolati tra le produzioni 
del monte Vulture. In quest’ultima condizione vi sono cristalli assai grandi che 
hanno talvolta meglio di sessanta millimetri di diametro, sogliono essere iridati 
nelle interne superfìcie delle fratture , e presentano svariate modifieazioni di 
forme, le quali sono state illustrate dal Fonseca t . Ncll'auiuoQro di Melfi i poehi 
cristalli che si trovano della medesima specie sono di color bruno, stranamente 
allungati c compressi, e spesso riuniti in gruppi, 

.\sriB0L0. Rari cristalli isolati c grandetti di anfìbolo abbiamo trovati uniti 
a quelli di pirosseuc, dai quali non si distinguono se non per la diversità degli 
angoli: e di tale differenza ci siamo assicurali col goniometro. 

PsRiDOTO. Iji sola varielk incontrata di questa specie è quella della dal 
Werner olivina. È assai frequente nei massi cristallini del monte Vulture, o in 
frammenti isolati, tra i quali abbiamo potuto distinguere le medesime forme di 
cristalli che si trovano nel Vesuvio. Nelle lave b piuttosto rara. 

Mica. É frequento la varlclh bruna o nera nei massi cristallini del monte 
Vulture ; nelle lave o nel tufo tracbilico è rara. La varielh di color verde l'ab- 
hiaino sollanio incontrata in un masso formalo di mica e calce carbonaia. 

Ausa. Specie comunissima si nelle lave di tutta la regione del Vulture, che 
nei massi cristallini isolali. Nella lava della collina di Melfi sono ammirabili le 
sue moltiplici varietà di colori, c le più distinte sono la nera, la verde, la rossa 
e la turchina. In quella parte dell'aninofìro su cui poggiano le fondamenta del 
castello sono assai frequenti i cristalli rossi involti da esterna crosta turchina. 
Della varietà nera si trovano di tanto in tanto assai grossi cristalli di oltre dn- 
quanla millimetri in diametro, ed allungati secondo una linea che congiungc 
(lue angoli triedri opposti; altre volto vi souo grossi noduli quasi esclusivamente 
formali da centinaia di cristalli dell ordinaria grandezza di tre a quattro milli- 
metri in diametro. La forma che mai sempre abbiamo in essi riconosciuta è 
(|uclla del semplice rombododecaedro, già definita dal Brocclii cb'è stato il primo 


' t'ossFXA. Osserv. geogn. sul Vulture, p. 9 e te. 
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a Tar conoscere l'esistenza di questa specie nella lava di MclG •. Il suo splen- 
dore, quando i cristalli non sono divenuti terrosi per iscomposizioue, varia tra 
il vitreo e lo smalloideo. Trattando la sua polvere con l'acido idroclorica si svolpe, 
quantunque lentamente, un p6 d'idrogeno solforato. Siccome il più rilevante ca- 
rattere di differenza tra Tauina c lo spinellano sta ncll'csser quella di maggiore 
gravità speciRca,cbe giunge sino a 3, 3, abbiamo creduto di qualche importan- 
za determinare esattameute questo carattere nei cristalli della lava di .Mellì , ed 
abbiam trovalo il peso specifico della varietà nera egualea2, i tO,c quello della 
varietà rossa unita alla turchina eguale a 2, 466. Per la qual cosa sembra conve- 
nir meglio il nome di spinellano alla nostra specie; non dimeno abbiamo rite- 
nuto il nome di auina, col quale ù stalo da altri prima di noi cbiamala, perchè 
non crediamo che vi fosse vera dilTerenza specifica tra l’auina c lo spinellano. 

Letcite. si nelle lave del monte Vulture che ncH'auinoliro di Melfi incon- 
tra talvolta trovare la lenciie, che oltre al distinguersi dall'auina pel colore bian- 
chiccio. non abbiamo mancato, per averne maggiore certezza, sperimentare la 
sua qualità di essere insolubile negli acidi ed infusibile all azione del cannello. 
Questi sperimenti abbiamo stimali necessari, non avendo mai potuto vedere la 
forma dei suoi cristalli, come neppure riuscì osservarla al Rrocebi, cb’è stato il 
primo a parlare della leucite della lava di Melfi Spesso i grossi cristalli sfe- 
roidali di questa specie sono formati di sostanza terrosa, bianca, friabile nella 
quale talvolta rilevano io forma di ciollolelti alcune parli che hanno il particolare 
colore bianchiccio della leucite e lo splendore vitreo. La medesima sostanza ter- 
rosa offre tutte le qualità chimiche della leucite; ed avendo potuto in alcuni casi 
cacciarla fuori delle lave, le cavità in queste lasciale invece di presentare la forma 
poliedrica caratteristica delle leuciti, siccome era da attendersi, non ci hanno of- 
ferto che una concavità perfettamente sferica. Questa condizione ci fa sospettare 
che il minerale fosse stalo terroso sin dal lempoincuile lave si sono consolidale. 

Fsldispzto vitsso. Si rinviene di raro nei massi cristallini del monte Vul- 
ture, 0 nelle scorie rigettale dal vulcano di Melfi ; ed è anche più raro in qual- 

• ItRoecHi. Sopra una paritcolare varietà di Laziattle trovala in una lava del monte 
Vulture in Hasilicala. .Velia Biblioteca /taliana. Milano IS20. t. 17, pag. dSt e seg. 

■ Brocchi. Op. cit. pag. 265. 
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che lava del Volture, come in quella della fontana dell’arso presso Atclla. Fa 
parte dell'auinotracliile ed è frequente nei depositi trachitici , ove abbiam pure 
trovato qualche peno quasi esclusivamente formato di feldispato. Si trova sem- 
pre cristallizzato, e le forme dei suoi cristalli non offrono alcuna differenza da 
quelle ebe sono altrove le più frequenti. 

MsuitiTE.Non abbiamo trovatodella melanite che minuti cristalli in forma 
di rombododecaedri con gli spigoli troncati cosparsi nel tufo tracbilico, o incas- 
tonali nelle pomici del medesimo tufo. 

Idockasu. Questa specie è riportata dai Signori Tenore c Gussone * tra le 
.sostanze di cui son composti i massi cristallini del monte Vulture; a noi non è 
mai riuscito trovarla. 

Speso. In un pezzo formato di feldispato viireo, rinvequto nel tufo tracbi- 
lico presso la collina delle Braidi, abbiam trovalo alcuni cristallini gialli di sfe- 
110 , di quella varielh propriamente detta semclina. 

Fillipsitb [PuiiupsiTt, Levy). Questa specie va noverala tra le produzioni 
meno frequenti del monte Vulture. Crediamo averla rinvenuta in certi cristal- 
lini vitrei trasparenti nei quali si riconosce distinta la forma di prisma rettan- 
golare; ma nelle loro estremili presentano una certa confusione inestricabile 
anche osservandole con lenti d'ingrandimento, stante la piccolezza dei cristalli. 
In qualcuno di essi soltanto ci ò riuscito ravvisare una disposizione di faccette 
con angoli rientranti c prominenti di cui si rinviene la somigliante in alcuni 
cristalli di armotomo, e per maggior chiarezza ne abbiamo dato il disegno nella 
figura B della tavola 7.* Questa loro forma ci ha indotti a riportarli alla fdlip- 
site, specie molto affine aU'armotomo per i suoi caratteri cristallografici, c da talu- 
ni mineralogisti riguardata come varielh della gismondina. Essi sono stati rinve- 
nuti nei massi di augitofiro erratici precedentemente descritti sotto il numero 7, 
pag. Ii9. Alla medesima specie orittognostica sembrano appartenere altri mi- 
nuti cristalli riuniti in globcttini vitrei con tessitura fibbroso-radiata , trovati 
in gran copia nelle cavith della roccia magnctipolare die abbiam detto di avere 
incontrata presso la base del pizzuto di S. Michele; come pure gli altri globctti 
bianchi ed opachi della lava della fontana dell'arso presso Atella, pag. 68, n. 5. 

■ Tz.voaE c Oissosi. Op. clt. pap. 108. 
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Alloasite [flALLorsiTE, [lEiTntER). 1 grandi massi di augilofiro clic s' in- 
contrano isolati presso il ponte del passo, pag. 69, n. 0 , hanno le loro eellcllc 
riempite di sostanza bianca terrosa e friabile, che talvolta è pure traslucida ed 
opalina senza alcun indizio di cristallizzazione, e Ira la varietà terrosa e I' opali- 
na ci ha tale graduale passaggio dell' una nell'altra che non lasciano dubitare 
essere entrambe la medesima cosa. La varietà opalina si lascia facilmente scal- 
fire da lina punta di acciaro, e la segnatura rimane alquanto splendente ; la sua 
polvere i untuosa al latto. Mettendo questa sostanza nell' acqua, si sprigionano 
molte liollicinc gassose , e la varietà opaca diviene traslucida , e la traslucida 
acquista maggiore trasparenza. Il suo peso specifico , tolto nei piccoli pezzetti 
dopo finito lo sviluppa delle bollicine gassose, l' abhiani trovalo eguale a !2,2I . 
.Alla fiamma del cannello si fonde con difficoltà nei sottili margini; negli aridi 
si scompone lentamente, lasciando molla silice fioccosa. dilficoltà di deter- 
minare per i caratteri apparenti a quale specie debbasi riferire questo minera- 
le, ci ha impegnati ad intraprenderne l'analisi quantitativa che si rendeva di fa- 
cile esecuzione, dopo aver riconosciuto eh' esso si compone di silice, allumina 
ed acqua. Avendo cominciala dal riscaldare 0*' , 923 di sotlil polvere alla tem- 
peratura di circa 30° per discacciarne l'acqua igrometrica, il suo peso si è sce- 
mato dio»', 083. 1 rimanenti 0", 810 sono stati esposti in crogiuolctto di 
platino sulla fiamma della lampada alla Berzelins, e quando con più prolunga- 
to arrovcniamcnio non vi è stala più diminuzione in peso, abbiani trovalo la 
perdita di 0»' , t i3, che riteniamo corrispondente alla quantità dell'acqua che 
prende parte nella composizione del iniiieralc. Intanto la polvere arroventata è 
divenuta alquanto gialliccia. In seguilo l'abliiamo mescolata col triplo di carbo- 
nato sadico, ed il mescuglio,dapo la fusione, è stato disciollo con l'acido idro- 
clorico e poi portalo a secchezza. Ripetuta la soluzione con acqua stillala, e sepa- 
rata la silice con la filtrazione, l'abbiam trovata del peso di 0*' , dol. Nel liquore 
filtrato abbiam precipitalo con l'ammoniaca l'allumina , il cui peso è stato Oo , 
242. Quindi non tenendo conto dell’acqua igrometrica, abbiamo in 100 parli 


osAigene 

Silice = S3.69.„.27.85 

Allumina con tracce di ossida ferrico 28.81. ...13.43 

Acqua — 17.02.. ..15.13 

99.32 
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Questi risultameuti , e gli altri caratteri precedealcmeute rireriti ci fanno ri- 
guardare la nostra sostanza identica all alloasite, incerti ancora se l’alloasite deb- 
ita considerarsi come pura specie mineralogica o come mescolanza di più spe- 
cie. Alla medesima sostanza crediamo doversi riferire la parte bianca che si trova 
in forma di macchie diffuse in alcune lave del Vulture, e segnatamente in quella 
precedentemente descritta tra Rapolla e Melfi, pag. 69, n.* 5. 

.VarausA? Mettiamo con dubbio questa specie nel novero dei minerali vul- 
turini, riferendo alla medesima alcuni minutissimi cristalli in forma di prismi 
esagonali trovati aderenti alle pareti delle cellette della lava del molinello presso 
Kioncro, c dei massi erratici di augitolìro frequenti presso il ponte del passo, di 
cui si ò fatto parola discorrendo delle lave del Vulture; pag. 60, n° 4 e 0. I più 
grandi di questi cristalli non giungono ad avere mezzo millimetro di altezza , e 
minore dell'altezza suol essere il diametro della base. Essi sono bianchi, opachi, 
assai facili a stritolarsi, e l’estrema loro piccolezza non ci ha permesso d'islituire 
alcun saggio analitico che meglio ci avesse assicurati a (|uale specie dobbiamo 
riportarli. 

QrASzo. I.e piccole concrezioni silicee trovale sulle lave nella contrada San 
lianio c nelle grotti del santuario di .Monticchio, hanno non piccala somiglianza 
alla geiseritc, ch'è una varietà di quarzo idrato; ma le nostre incrostrazioni quar- 
zose dopo essere state arroventale, non avendo sofferto sensibile diminuzione di 
peso, crediamo che sieuo affatto sfornile di acqua. 

pEsao ossioiLATo TiTAiiivcao. Qucsla spccic, in forma di minutissimi grani 
ed in quantità variabile, si rinviene in ogni sorta di lave; è ancora frequente in 
taluni massi cristallini formati di auina e pirossene; ed alcune sabbie depositate 
nei letti dei torrenti ne contengono in gran copia. Sempre che ci si c offerta cri- 
stallizzata, la sola forma che vi abbiamo riconosciuta ò il rombododecaedro. 

Liuo.vitb. Freifuenle in alcuni conglomerali del Vulture, siccome innanzi 
si è detto, pag. 78. 

Afatitz. La calce fosfala cristallizzala, oltre al trovarsi nei massi cristallini 
del monte Vulture, dei quali abbiamo dello costituire un carattere distintivo, 
pag.82,si rinviene ancora nella lavadiMelfi, ed i suoi cristalli in formadi lunghi 
e sottili prismi esagonali sogliono trovarsi incastonali nei cristalli di auina. Il 
colore di tali cristalli è il rosso bruniccio, o il bruno nericcio , e dei medesimi 
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siam certi che ha inteso parlare il Brocchi in One della citala memoria sulla la- 
lialilc quando h menzione di lunghi e sonili prismi esagoni di colore bruno lio- 
nato inseriti nella lazialile nera, dei qnali si riserbava a miglior agio detìnire la 
specie. 

Sparo CALCiiso. Specie assai rara tra le produzioni della regione del Vul- 
ture, e soltanto nel tufo trachilico abbiam trovalo la varieth laminosa congiunta 
alla mica verde. 

AsÀGoaiTK. Di questa specie abbiam trovato diversi esempi e nelle argille 
irasrormaie in termanlidi dairauinotraehile del colle delle Braidi, pag. lOó, e 
nelle fenditure delle lave tra RapollaeBarilc in forma di bianehee sottili croste, 
e nei conglomerati mclamorlìzzali ncirinlernu del gran cratere del Vulture, in 
forma di cristalli imperfettamente terminali. 

CAPO QUINTO 


PARALLEI.0 Tal I VtXClSI DP.I.I.1 aCUIUVC DEI. VH.TI SE 
' ED I VELCISI DELLA CAKPASIA. 

È sempre stato per noi oggetto di grande ammirazione la differenza trovata 
sotto diversi rapporti Ira i vulcani del Regno di Napoli, e sopratutto ci sembra 
maraviglioso come nella non molto estesa contrada della Campania vi sieno tre 
diverse regioni vulcaniche tanto vicine che due di esse può dirsi che sieno in 
conlalto Cuna dell'altra, e sono appunto quelle che offrono le maggiori differen- 
ze t . La regione del monte Vulture ancor essa si prc.scnia con particolari carat- 
teri, c se volessimo estendere più oltre le nostre vedute, altre distinte regioni 
vulcaniche ci si offrirebbero si nell'isoladi Ponza con gli altri vicini isololti, cs'i 
nel gruppo delle isole Eolie. Noi quindi reputiamo questo argomento di grande 
importanza per la storia naturale dei vulcani ; e se ancora le imperfette nostre 
conoscenze non ci permettono di pienamente dichiarare a qual meta mirano le 
nostre ricerche, ci basta di poter dire che riconosciuta una qualche notabile dif- 
ferenza nelle produzioni di due vulcani molto vicini e contemporanei, possiamo 
esser certi ebe le loro rocce non partono dalla stessa fucina. E quando fia posto 

• il Vesuvio e la Regione Oegrea, comprendendo in questa I Campi Hegrei e ic vicine 
■soie d’isciiia e di Procida. 


Digitized by Google 



— 116 — 


in chiaro che le sotterranee loro bolge sono del tutto separale, si oltre s|>odUi- 
nea alla mente l'idea che le medesime bolge non sieno allogate a sì grai)di pro- 
tondilh da raggiungere la massa fusa che supponiamo tuttora esistere nel mezzo 
del nostro pianeta. La più favorita opinione, beo lo sappiamo , è che i vulcani 
abbiano fra loro sotterranee comunicazioni, ed in sostegno della medesima si 
sono cercate le pruovc che dimostrassero la comune origine di vulcani fra loro 
lontani come il Vesuvio e l'Klna. I fatti raccolti in moltissime nostre peregri- 
nazioni per luoghi vulcanici ci portano a seguire I' avviso contrario, che cioè 
vulcani assai vicini, come il Vesuvio e la regione flcgrca, non abbiano alcuna 
comunicazione interna. Non è questo certamente il luogo di trattenerci su que- 
sto argomento; ma buona parte di (|ucl die esporremo nel parallelo delle nostre 
regioni vulcaniche guida alla conseguenza di aver esse distinta origine. 

Le tre regioni vulcaniche della Tampania sono formale dal monte di Som- 
ma una col Vesuvio, dalla regione llcgrca, c dai vulcani di Itoccamonlìna , e per 
le differenze che le medesime ci offrono sì nelle loro condizioni topografiche, 
che nel periodico ritorno ai loro incendi , e nelle produzioni caraneristiche di 
ciascuna di esse, rimclliamo il lettore a quel che ne abbiamo pubblicalo nella 
introduzione delle nostre memorie geologidic sulla (iampania. Intanto la regione 
del Vulture per l' insieme dei suoi caratteri e mollo più somigliante ai vulcani 
di Roccamonfma che ad alcuna delle altre due contrade vulcaniche. E quasi 
alcun nesso vi fosse tra questa loro somiglianza c l’epoca dei loro incendi, ù 
appunto io queste due regioni che alcun vestigio più non rimane del sotterra- 
neo fuoco che le ha sconvolte, e clic da tempo immemorabile siam certi di avere 
cessalo dalle loro conflagrazioni. Il primo carattere alle medesime comune è 
rofferire ciascuna di esse un gran monte principal sede d'iuccudi, presso la cui 
base vi sono altre minori bocche di eruzione che ban fornito rocce di natura 
diversa da quelle del vulcano maggiore. Il vulcano principale di Koccanioufìiia 
è formato dal monte Cortinella c dal moine S. Croce, il secondo dei quali è 
(piasi circondato dal primo che si piega in forma di anfiteatro. Quindi è che 
(Kissiamo conchiudcrc essersi Innalzalo il monte S. Croce nel cratere più antico 
del monte Cortinella; e ci ha di più che le rocce di questo monte sono compo- 
ste di leucitotiri, e le rocce dell'altro son formale di un porGdo trachitico. Val 
quanto dire che io diversi tempi, quasi per lo stesso sotterraneo cammino, son 
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venule fuori diverse specie di rocce. E se potesse meglio documentarsi citi che 
abbiamo precedentemente dello del Vulture, che sotto i suoi augitoliri si ascon- 
da il cratere di una piìi antica formazione Irachilica , anche per questa condi- 
zione si avrebbe uu altro carattere di rassomiglianza tra la regione del Vulture 
c quella di Roccamonliua. Il Vesuvio è costituito da un sol centro di eruzione , 
e la regione Dcgrea, senza presentare alcun punto centrale, ha sopra ampia su- 
perficie molti crateri distribuiti senza alcun ordine ed a breve distanza l'uno dal- 
l'altro. E quanto alle rocce in diversi tempi crutlalc, per il Vesuvio è sempre il 
leuciloliro che passa iu augitofiro, e per la regione flegrca è costantemente la 
traehilc. 

Per i massi erratici di rocce cristalline non ci ha alcuna diiferenza tra i 
vulcani del Vulture e quelli di Rocc.'imonfina, tranne l'esistenza di qualche S|>e- 
ciemineralogicachesembra esclusivamente trovarsi nei primi , Considerato sotto 
questo rapporto il monte Somma offre il piti maraviglioso esempio di una prorli- 
giosa quantilh di massi cristallini di svariatissima natura, ai quali vanno eoii- 
giuntc non poche rocco sopracretacee fossilifere, e la regione ficgrca al contra- 
rio è quasi del tutto sprovveduta di tali massi cristallini. Altrettanto pub dirsi dei 
conglomerati, che per la qualitb dei lapilli spesso Ira la regione del Vulture e quel- 
la di Roccamonfina la somiglianza è grandissima. .Ma nella prima di esse vi sono 
alcuni tufi Irachitici che mancano nella seconda; dappoiché come altrove abbia- 
mo fatto conoscere, i tufi con cristalli liberi di fcidispalo, che spesso ricuoprono 
le rocce dei vulcani di Roccamoofina,dcrivano dai campi fiegrei I . Le rocce fram- 
mentarie, si dell'antico monte di Somma che del Vesuvio propriamente detto, 
non mai somigliano quelle del Vulture; le medesime rocce della regione flegrea 
sono per la quautilb ollremodo abbuutlanti c vanno sempre riferite ai conglome- 
rati trachitici. Intanto nel Vesuvio e nel Vulture troviamo esser comune la pro- 
prietà di avere eruttato molli cristalli liberi di augite, che specialmente nel secon- 
do sono abbondantissimi ed assai grossi. 

Se nel Vulture abbiam veduto trovarsi certi depositi di rocce vulcaniche 
per i quali siamo indotti a ritenere che, mentre ancora duravano i suoi incendi, 
quella contrada sia stata da strabocchevoli alluvioni devastala, questa medesima 

> Hcm. gcel. sulla Campania, pag. 37. 
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coadizione Don manca nei vulcani di Roccamonfioa. Nelle vicinanze di Sesaa sia 
dalla |>arie di monte Ofelio, sia dalla parte di Corbara, sia per la strada del Car- 
mine e del Camposanto, vi sono estesi depositi con grandi massi rotolati di leu- 
ntoliro e di altre rocce svariate che sembrano trasportati da impetuosissimi tor- 
renti ; c la stessa qualità di conglomerato si rinviene presso Tuoro di Sessa ed 
in altri luoghi che sarebbe superfluo menzionare. A circa due miglia di cammino 
da Scssa per la strada del Camposanto, nel luogo che ci è stato indicato col nome 
di porlicelta delta beneficenza, allo stesso conglomerato si trova soprapposto un 
suolo di lava, la qual cosa ci assicura che la formazione del conglomerato risale 
ai tempi in cui i vulcani della contrada continuavano ad essere in conflagrazione. I 
conglomerati a grossi massi di rocce rotolati,e dei vulcani di Koccaroonlìna e del 
Vulture, sotto tanti rapporti si ragguagliano, che nel vedere i secondi dopo aver 
veduti i primi, molto probabile ci è sembrato die gli uni e gli altri fossero stati 
formati dalle medesime alluvioni. La qual cosa ove potesse venir meglio confer- 
mata, ne seguirebbe che l'ampiezza di tali alluvioni sarebbe di circa ottanta mi- 
glia da oriente ad occidente, essendo la più probabile loro direzione in entrambe 
le contrade dal borea aH'austro. Saremmo inoltre assicurati che gl incendi dei 
vulcani di Roccamonlina c di quelli del Vulture sicno stati d'un medesimo tempo. 
Kd intanto nè il Vesuvio nè la regione flegrea ci presentano alcun indizio delle 
menzionate alluvioni. 

(j’n'altra condizione che fa somigliare la regione del Volture a quella di 
Hoccamonfìna sta nell'essere entrambe luedilcrrance; condizione alla quale non 
intendiamo dare alcuna importanza, tanto più che le loro distanze dal mare non 
sono assai grandi; e peri vulcani di Roccamonflna, calcolando la lontananza del 
maggiore di essi, ch’è il monte S. Croce, dal mare più vicino presso l'imbocca- 
tura del Oarigliano, si trova avanzare di poco le dicci miglia. Quanto poi alle 
rocce nettuniane che circondano la regione di Roccamonfìna, esse appartengono 
alla calcarea appenniua che forma il monte Massico, i monti di Suio, di Cami- 
no, di Prosenzano, di Calvi, e tante altre montuose vette, alle quali talvolta 
poco manca per raggiungcrcraltezzadclinanteS. Croce. Ed in mezzo alle rocce 
appennine rari depositi appariscono della formazione del macigno che abbiam 
veduto circondare i vidcani della contrada del Vulture. 

Se Analmente ci volgiamo a considerare la composizione mineralogica delle 
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lave, la regione vulturina è emincnlcmcule distioia da tulli gli altri vuliani 
della Campania per l’auina, spesso abbondantissima nelle sue lave , e non mai 
del lutto mancante. I cristalli di augite pussiam dirli egualmente frequeuli e 
nelle lave del Vesuvio ed in quelle del Vulture; sono in quaulitb minore nelle 
lave dei vulcani di Roccamonlìna ; e mancano in quelle della regione flegrca. 1 
cristalli di lencite che in parlicolar modo caratterizzano le lave di Hoccainon- 
liiia e del Vesuvio, non si trovano in quelle del Vulture che accidentalmente. 
Ed i cristalli di feldispato viireo che abbondano nelle lave della regione llegrea 
ed in alcune lave di RoccamonOna, non sono che scarsi, c quasi direi abbozzali 
nell auiuatrachile della collina delle Braidi nella regione del Vulture. 

I,' esame del rapporto di sito tra i vulcani del Vulture e quelli della Cam- 
pania non ci guida a risullainenti tali pc' quali potessimo con qualche proliabi- 
lith considerarli derivali da una grande fenditura sollerrauea nella crosta con- 
solidala del nostro pianeta, ove essa si cougiuiige con l’ interna massa ancor 
fusa. Cominciando dai rapporti geografici delle Ire regioni della Campania che 
sono fra loro più vicine, ccongiungendo i vertici del monte S. Croce, dell'Epo- 
meo e del Vesuvio, questi si trovano allogali negli angoli di un triangolo acu- 
tangolo, e per conseguenza nella posizione più sfavorevole per poterli riguar- 
dare come situali nella medesima direzione. E per la stessa regione fiegrca, ove 
sono molli crateri distribuiti in largo piano, non è |>ossibile riconoscere alcun 
ordine nella maniera come sono essi allogati. Se poi si prolunghi la linea che 
congiungc il pizzuto di Melfi col Vesuvio, essa passerà Ira l' Epomeo e la Sol- 
fatara , c però nel mezzo della regione llegrea. Ed intanto le Ire regioni del 
Volture , del Vesuvio c dei campi flegrei , che troviamo in uua medesima dire- 
zione, sono appunto quelle che sotto lutti i rapporti offrono fra loro le maggiori 
differenze. Congiungcndo lo stesso pizzuto di Melfi con la cima del monte S. Cro- 
ce, il Vesuvio si trova poco meno di ventidue miglia lontano dalla linea di unio- 
ne , c la lontananza dcH'Epomco dalla medesima linea è di circa trentaquatlro 
miglia. Prendendo ad esaminare più in grande le relazioni geografiche dei no- 
stri vulcani, troveremmo che il Vulture ed i vulcani lutti della Campania si tro- 
vano sopra una zona di trenlacinque miglia larga e parallela aU'equalorc, c nella 
medesima zona troveremmo compresa l'isola di Ponza con gl'isolotti circostanti 
alla distanza dal Vulture di centoventi miglia. Ma questa posizione della regione 
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\ulcanica lii Poma con i vulcani del continente non fc al certo di quella impor- 
tanza che al primo considerarla potremmo supporre ; non tanto perche le sue 
perliti, le sue retiniti e le sue tracliiti quarzifere sono rocce notabilmente di- 
verse da tutte quelle della Campania c del Vulture, quanto perchè assai più me- 
ridionali si trovano le Isole Eolie le quali, senza tener conto deftli altri vulcani 
d'Italia, rendono vana ogni teoretica veduta diretta a considerare i nostri vul- 
cani come disposti in zone- E l'ingegnosa veduta della zona vulcanica Italiana 
pro|msta dal Professor Ponzi t, anche sopra una minutissima scala di distanze, 
cifre irregolarità tali, che dalla medesima non ci sembra venire alcun sostegno 
alla opinione della comune origine dei vulcani d'Italia. 

c.vpi) sEsro 

ta)iai.vMSMi avvemti sf.i.i,» «koiove bei. viltcse. 

CESSATI I SCOI ISCEVDÌ. 

Il naturalista che prende ad e.saniinare la storia geniogiea della regione del 
Vulture, comincia dal trovare i chiari documenti di due grandi periodi , i più 
antichi che si offrono alla sua contemplazione, c*l entrambi appartenenti alla 
dominazione del mare. Ilei primo periodo rinviene i maestosi monumenti nella 
formazione delia calcarea appennina di cui son formati i monti che sono alla 
distanza non minore di dieci miglia dal vulcano principale, e ilei secondo gli si 
offrono le numerose memorie nelle svariate rocce del sistema del macigno in 
mezzo alle quali sono scoppiate le vulcaniche conflagrazioni. Meno cospicui 
sono nei terreni subappennini gli avanzi di mi terzo periodo ancor esso di net- 
tuniana origine, al finire del quale si veggono avere avuto principio gl’ incendi 
del Vulture. Non si ravvisa distintamente come le rocce vulcaniche si connet- 
tono con i depositi subappennini , ed in particolare col conglomerato a grossi 
ciottoli; ma la formazione delle medesime rocce racchiude le pruove evidenti di 
lunga serie d'incendi nei crateri del monte Vulture e di Monticchio, e questi 
stessi incendi probabilmente sono stati preceiliiti da altri più antichi che han 
dato luogo a particolari depositi trachitici. Quando poi il Vulture era presso ad 
estinguersi, o forse era del tutto estinto, due nuovi piccoli vulcani si sono ac- 
' Poszi.Hémoircsur la zoncvulcanìque d'italir. Bullelin de la Soc.géot. de froncz-ISSO. 
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cesi presso la sua base, l'uno nella collina di MelQ e l'altro In quella delle Brai • 
di. G questa in poche parole la storia dei naturali avrenimenti che nei prece- 
denti capi abbiamo partitamente esposti. E dopo tali e tante vicende , quando 
giungiamo al punto in cui alcun vestigio più non troviamo di vulcaniche eru- 
zioni, da questo punto sino a <D nostri, e nuovi mutamenti di suolo e novelle 
formazioni di rocce di non lieve importanza nella stessa regione vultnrina met- 
tono il colmo aH’ammirazione del naturalista, che forse al primo contemplare 
quei vulcani gli aveva reputati di epoca più recente. 

In tre diversi luoghi della regione del Vulture non poco l'uno dall'altro 
lontani si sono formati estesi depositi di calcarea lacustre, altrimenti chiamata 
travertino. Il primo di essi è nella parte occidentale compresa tra l'interno pen- 
dio del gran cratere del Vulture e le esterne colline del cratere di Monticchio. 
Questo deposito ha oltre unmiglio emezzo di estensione da oriente ad occiden- 
te, a cominciaredal varco diGaudianella, e circa mezzo miglio di larghezza media 
da borea a mezzodì ; e delle acque che ad esso han dato origine ora non resta- 
no che scarsi avanzi nel liiimicello che ha principio dalla fontana dei piloni 
e sbocca neH'Ofanto. L’altro deposito è presso la basse della collina di Mellì dal 
lato volto a scirocco, e la sua estensione può estimarsi l' ottava parte incirca di 
un miglio quadralo. L’ultimo poi è nel luogo della cittì di Alella , che trovasi 
edifìcata sul travertino, e si estende alquanto nella direzione occidentale della 
medesima cittì, occupando lo spazio di un miglio quadrato, o poco meno. Presso 
il travertino di Melfi scorre ancora il ruscello detto acqua negra , e quasi nel 
mezzo del travertino di Alella sono le scarse sorgenti della lontana dell’arso che 
nemmeno bastano a ricordare i grandi bacini di acqua che, terminati gl'incend) 
di quella contrada, esister dovevano ove ora troviamo depositata la calcarea la- 
custre. L’altezza media dei suoli di travertino può estimarsi di poco maggiore di 
quattro metri. In essi si rinvengono moltissime impronte di piante lacustri, del- 
le quali non è facile defluire la specie; meno frequenti sono le conchiglie fos- 
sili dei generi Limnea e Planorbi» , e di questo ultimo genere abbiam trovato 
molti individui nel travertino di Meli! i quali ci sembrano di specie diversa da 
quelle che conosciamo viventi nelle nostre acque dolci. 

Abbiamo data per certa la formazione del travertino posteriore ai vulcanici 
incendi, perchè in ciascuno dei menzionati luoghi esso è mai sempre soprappo- 
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sto alle rocce di origine ignea, nè su di esso ci è avvenuto di trovare alcun indi- 
zio di posteriori depositi vulcanici. D'altronde riportando ai tempi starici l'epoca 
dei travertini, non possiamo negar loro un'antichità molto remota, non tanto 
perchè troviamo su di essi edificata la citth di Atella, la cui fondazione forse non 
va al di Ih di venti secoli , quanto perchè le condizioni topografiche han sof- 
ferto tali cambiamenti dopo i depositi lacustri, che non si potevano effetluire nel 
corso di pochi secoli. 1 ruscelli che ora scorrono presso i travertini o nel mezzo 
di essi nemmeno hanno i loro letti scavati in questa roccia , chè le loro acque, 
distrutti i banchi di travertino che prima le contenevano, ora Quiscono in mezzo 
alle rocce vulcanidie sottoposte ai medesimi travertini, e ad no livello che può 
estimarsi almeno quaranta metri sotto l'antico livello delle acque che inonda- 
vano que' luoghi. Se aeH’osscrvarc i suoli di travertino, ricordando la loro ori- 
gine, ce l'immaginiamo ricoperti di acque, sieno stagnanti sieno fluenti , invano 
cerchiamo le harricrc che potevano contenerle , e certamente, poiché dell' esi- 
stenza di tali barriere non possiamo dubitare, dobbiamo conchiuderne che ove 
ora sono profonde valli, fosse stato il terreno in piano o rilevato '. 

Somiglianti pruovo di grandi cambiamenti di suolo posteriori ai vulcanici 
incendi troviamo in molte delle colline composte dalle rocce del sistema del ma- 
cigno, sulle quali sono addossati i conglomerati vulcanici stratiflcati. Talvolta 
possiamo riconoscere l'antica continuazione degli strati di conglomerati di un 
colle con quelli del colle vicino, al vederli d'identica composizione e similmente 
disposti; ed ora intanto non solo sono essi interrotti da larghe valli, ma nel 
fondo di queste spesso troviamo denudati c notabilmente manomessi gli stessi 
strati di arenaria , di calcarea e di marna che sorreggevano i superGciali letti di 
tufo. Per la debole coerenza che d'ordinario troviamo tra le materie frammen- 
tarie rigettate dal Vulture non fa d’uopo supporre impetuosissime alluvioni 
per render ragione dei gravi guasti che ci si olfrono nei suoi conglomerati , po- 
tendo attribuirli a cagioni del tutto analoghe alle attuali condizioni meteoriche 
le mille volte ripetntc nel corso di tanti secoli. Egli è intanto fuori dubbio che 
neU’epocain cui si depositavano i travertini l'intera contrada del Vnlture, al- 

> DrI travertino di HelO prima di noi han fallo larola i si^ori Tenore e Gnasone, op. 
di. , pap. 97; e gli allri due depositi di calcarea lacustre si trovano pure indicati nelia 
lav. 3 della citata opera di Abich. 
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l'infuori del gran monte dal quale si denomina, esser doveva io piano, o con 
leggiere ineguaglianze di suolo, presso a poco come reggiamo quella parte della 
Campania ricoperta dai tufi derivati dalla regione flegrea. E quanto al monte 
Vulture, gik abbiam veduto.discorrendu del pizzuto di Mellì, pag. 87, quali mu- 
tamenti nelle sue vette ci fa supporre la gran massa di augitofiro della più alta 
cima che rimane a di nostri ; c sulle falde del medesimo monte, ove i conglo- 
merati si alternano con le lave, abbiamo le medesime proove di grandi altera- 
zioni che ci olTrono le colline circostanti alla sua base. 

Ritornando ai travertini, la loro genesi non può essere riguardata dal geo- 
logo con occhio d'indifferenza, ed essi pare clic aleno da occulto nesso congiunti 
ai fenomeni vulcanici del Vulture. Egli è al certo ammirabile che mentre a 
grandi distanze dalla regione vulturiiia non s'incontra alcuna formazione di 
travertino, intorno la base poi del vulcano in tre diversi luoghi si sicno depo- 
sitati gli estesi banchi di questa roccia dei quali abbiam fatto parola. Essi inol- 
tre, secondo ogni verosimiglianza, sono d on medesimo tempo, nè prima di essi 
quando ardevano i vulcani troviamo alcun indizio di calcarea lacustre. Non sa- 
premmo ben dire se i travertini del Vulture abbiano qualche relazione eoo gli 
altri estesissimi sopra i quali sono i ruderi dell’antica città di Pesto, con quelli 
che si trovano intorno il laghetto di Teluse, e con altri non rari della Campa- 
nia. La teoria con la quale si può spiegare la formazione dei travertini è di per 
se facile c molto probabile, ammettendo le sotterranee emanazioni di acido car- 
bonico, il quale incontrandosi con le acque degl'interni meati della terra , dà 
loro il potere di disciogliere le rocce calcaree che attraversano; c quindi uscendo 
le acque alla superficie, come si dissipa l'acido carlwnico che contenevano, man 
mano lasciano depositare il carbonato calcareo di coi erano impregnate. Consi- 
derando il travertino con queste teoretiche vedute, la sua genesi trovasi inti- 
mamente connessa con le abbondanti emanazioni sotterranee di acido carbonico, 
sorta di fenomeno il quale per esperienza sappiamo che assai spesso vien dietro 
alle vulcaniche eruzioni. Ma che vi sia stata un'epoca, delle più recenti in geo- 
logia, particolarmente contraddistinta da abbondanti esalazioni sotterranee di 
acido carbonico, e quindi dai vasti depositi di travertino, è un fatto che merita 
esser meglio esaminato in più lontane contrade, perchè potesse venir compro- 
vata 0 rifiutato. 
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Dalia scorsa slagione estiva fino al momento io cui salviamo (febbra- 
ro l8o2) la terra più volte si ò scossa io parecchie contrade di Europa. Tutti 
questi tremuoti hanno avuto centri di azione distinti, intensità ed estensione 
diversa •. A noi spetta solo a discorrere di quello che bene a ragione si è de- 
nominato tremuoto di Melfi , perchè non solo sopra questa misera citU ha fatto 
più strage di uomini e recato maggiore sterminio di iàbbriche, ma perchè ve- 
ramente la causa di tanta sciagura ha fatto impeto contro i circostanti paesi 
dall' interno del suolo sottoposto a quest'amica ed illustre metropoli del Ducato 
di Puglia, siccome appresso verremo dichiarando. 

Quando da Napoli vai a Melfi per la via di Salerno c di Valva, spendi qua- 

■ Il tremnota di llelll fu il sepale di molli altri. S'cbbrro tremuoti io l'ngbrria, in 
Franria, in Albania, in Calabria ec. In quesCultima contrada si son fatti sentire nel mese 
di Cennaro ISS3 non con la solila inieusita, ma per molli giorni e con grande frequenuda 
obbligare la genie a dormire fuori le case. Le scosse di Calabria non hanno amia corri- 
spondenza con quelle di Meli] che ancora si fanno sentire. 
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si (lue giorni a passare gli Appennini, e però dopo lungo e noioso salire giungi 
iinaimcnie ad alTacciarti sulla balza, d'onde lo sguardo si estenderebbe fino sulle 
vaste pianure di Puglia.se verso le estreme falde appeooiue tu uon mirassi tor- 
reggiare solitario e maestoso un monte, il quale per Duo con la sna flgura ti 
dice, esser di origine diversa da quelli che bai per due di contemplati; e questo 
monte da'suoi svariati ciglioni e dalle profonde valli con amene e fertili pendici 
è il Vulture di cui si è innanzi discorso, alle cui falde sopra formazioni vulcani- 
che ti viene innanzi prima Atella ricca di storiche rimembranze, ma fatta ormai 
povera di abitatori per aere malsano che vi si respira, poi Rioncro citth nuova 
c popolosa cresciuta forse per le emigrazioni atellane: costeggiando sempre il 
monte dal lato di oriente, trovi Barile grossa borgata di origine albanese , iodi 
Itapolla antica sede vescovile fin da'tempi de'Normanni, e finalmente, volgendo 
un poco a nord del Vulture, vedi Melfi sopra una modesta collina di un tufo vnl- 
canico poco sodo è coerente ricoperta di lava poco compatta c quasi scoriacca. 
A destra della via percorsa veggonsi le ultime falde appenninc tramutarsi in 
colli poco elevati alcuni de'quali sono di argilla con fncoidi , e sulla china o sul 
vertice di questi stanno Ginestra, Hipacandida.cpiù in Ih Venosa, Lavello, Mas- 
chilo. Al finire di questi colli verso settentrione scorre l’Ofanlo , e di Ih 6 la 
Puglia piana che con sommo diletto si guarda da parecchi ponti , ma la vista 
n’c sommamente incantevole dalla più alla cima del Vulture da cui lo sguardo 
si estende fino all Adriaiico. La catena degli appennini intanto continua dalla 
(larte occidentale del Vulture presentando da prima i medesimi colli alquanto 
più elevati e sopra questi Monieverde, Carbonara, Candela ec. Il resto de' paesi 
a’ipiali il tremooto si ò fatto sentire con forza più o meno considerevole veg- 
gonsi sulla carta dinotati. 

Era dunque il 14 agosto del 18ol, il terreno arido per lunga scarsezza di 
piogge, la stagione calda, ed il sole spuntava in queste contrade pallido come 
coperto da caligine: il ciclo era senza nubi e rendevasi più chiaro verso il merig- 
gio, ma alle 2 '/> dopo mezzodì improvvisa trema la (erra, un soffio di vento si 
avverte da coloro che erano in campagna.cd alcuni veggono anche una nubecola 
0 leggiero vapore die rapidamente cammina sulle citth che cadono con orribile 
fragore e con cupo rombo sotterraneo, il quale più distintamente è avvertito 
nelle molle repliche che a questo primo agitarsi del suolo succedono. Il Ire- 
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muoio i da prima snssullorio, poi ondnlalorio in tuli' i paesi che han soITcrlu 
gravi danni, il molo si communica a grandi disianze, ma con inicnsilh sempre 
minore e per modo scmpliccmcnle ondnlalorio, siccome fu anche in Na|)oli av- 
vertilo della durala di circa IO , da nord a sud. A questo primo scrollarsi degli 
edilizi mohi, uomini c donne, vecchi e Eanciulli rimasero sepolti sotto le macerie 
chi morto e chi mal concio per ferite, e non pochi che gih avean guadagnata la 
strada sulla quale m rovesciaron le mura delle case adjacenli, perirono nel punto 
di salvarsi. AIcnni si trovaron salvi ricoverati sotto le soglie in mura rimaste in 
piedi, mentre le volle erano sfondate. Fuggono intanto i superstiti all'aria aper- 
ta, e quando sonosi raccolti e cominciano a riaversi per chiedere de'parenli e de- 
gli amici, mezz'ora dopo, cccoli nuovo rombo sotterraneo con nuove scosse poco 
diverse per vigoria dalle prime e con nuova ruina degli edifizl rimasti gih con- 
quassali e crollanti per le agitazioni antecedenti. Guardavano le genti allo sco- 
perto questo residuo di ruina, ed in Mcifl, Barile e Rapolla tulli si trovarono sen- 
za tetto, senza cibo,senza vestimenta e senza masserizie.Ma se questa prima re- 
plica recava nuovi danni, non faceva nuove vittime, perchè tulli eran fuori le ca- 
se, taluno anzi fu salvo perchè accasciato sotto le macerie, si vide sgomberato 
in parte i materiali gettali per nuovo molo, c sano o ferito ricomparve tra vivi, 
siccome forse taluno che ancor vivea sepollo,polè in qocirislante perire. Prima 
di sera chbesi una terza replica, e durante la notte che sopragginnse la terra tre- 
mò per bene undici volte. Ne'dl seguenti continuarono le scosse una o due volle 
al giorno, ma più deboli; poi divennero anche più rade, siccome le trovammo noi 
nel settembre io cui fummo a visitare quo'luoghi, e nel momento che scriviamo 
ancora si fanno sentire, ma senza recare nuovi danni agli cdiQzl. 

Alla prima scossa gli abitanti di queste contrade non posero mente ad alcun 
segno precursore del flagello, ma nelle repliche non tardarono ad avvedersi co- 
me ogni scossa fosse preceduta da quell'arcano sentire delle bestie, solite quasi 
sempre ad annunziare certi fenomeni che l'uomo con la sua intelligenza spesso 
non sa prevedere. Gli asini dunque dapertutto con raglio insolito e frequente 
erano sempre i primi a predire che tra poco tremerebbe la terra, venivan poi i 
cani col loro latralo, i porci col grugnire, i polli coll' insolito agitarsi ec. In 
qualche luogo come in Foggia fu notala nell'allo della scossa un' elevazione di 
temperatura ed un salire del barometro che poi tremolando discese a 28 poli . e 
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e 2 liD. , il quale ultimo fenomeno avrebbe potuto per avventura esser l'elTetta 
del moto sossnitorio; altre osservazioni ne’ luoghi più vicini a Melfi o io Melfì 
stessa non si hanno. 

10 alcuni luoghi fu notatala mancanza di acque ne’ pozzi, in altri delle sor- 
genti che zampillarono con impeto e poi sparvero per ricomparire più tardi, ed 
alcuni affermano di aver veduto le acque intorbidarsi , ma in Melfi essendovi 
una fontana molto abbondante da formare un ruscello che nel sottoposto piano 
s'impadula, non fu avvertito alcun fenomeuodisimil genere. In una delle nostre 
ascensioni sul Monte Vulture, nel di 22 settembre, visitammo la cosi della /cmfana 
de'piloni che risulta da due sorgive distinte ma molto prossimee che hanno tem- 
perature alquanto divcrse,edopo alcuni giorni, nel di 5 ottobre, con nostra ma- 
raviglia vedemmo la vena fluida in una essersi ridotta alla meth e nell’altra ad una 
quinta parte; i custodi di giumenti che frequentano quel luogo ci assicurarono di 
essersi avveduti del cominciamento di tale diminuzione da 6 in 7 giorni prima , 
ni mai essere , a loro memoria, altra Hata simile mancanza avvenuta. 

11 giorno Iflagosto apparve la procella con folgori assai frequenti, grandine 
grossa e piogge dirotte : cosi il ricolto del frumento restava coperto di ruinc, ed 
a colmo di sventura, quello del vino era bersagliato dalla grandine. Nel settem- 
bre e ne’primi dì dì ottobre noi vedemmo frequenti lampi di sera, e nel novem- 
bre tornarono le folgori e le pioggic in più larga estensione. 

Melfi , Barile e Rapolla sono paesi quasi distrutti , poi viene Rionero per 
un terzo rovinato, ed il restante non immune da più o meno gravi lesioni. Atei- 
la, Venosa, Lavello, Ascoli, Canosa, Candele vengono appresso con danni mi- 
nori, e poi gli altri paesi sulla carta dinotati. 

In Melfi non è rimasta una sola casa intera. L’ira del tremnoto non ha rispet- 
tato gli edifizt meglio costrutti, quali erano certamente l'Episcopio solido e va- 
sto edìfizio in cui crasi tenuto un concilio da Papa Niccolò II, ed il Castello dalle 
superbe torri famosa sede de’ Normanni. Il campanile della cattedrale che avea 
resistito ad altri treronotì del 1548, del 1456 e specialmente a quello del 1694 
che desolò quelle contrade, siccome da parecchi monumenti si raccoglie , fu da 
questo troncato nella cima. Il duomo ch’era caduto per l’ultimo de'tremuolì dei 
quali di sopra è detto ed era stato rifatto io altro stile, è crollato di nuovo. Il 
Scmioario, le altre chiese, ì nionisleri dì uomini e di donne, son caduti, e le vergì- 
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dì claostrali furono costrette per più di a starsene in una capanna di tavole eretta 
appositamente per loro, dalla quale poi furono per Sovrano volere tramutale in 
altro chiostro in Avigliano * . Il rimanente degli cdifìzi,in generale fabbricali sen- 
za buone regole, non polca certamente resistere, quando i migliori eran costretti 
a cadere. La roccia stessa sulla quale era fondala la cittii, di sua natura poco con- 
sistente, fu smossa, franala 0 aperta, per cui in più luogbisi vc<le agli edifìzi esser 
venuta meno la base.E per fermo, a Porlo Calcinara il suolo sì aprì con fenditura 
larga oltre un metro e mezzo, e poco appresso le mura di quella porta sparvero 
inabissale. Dal lato di mezzo giorno della collina sì veggono pezzi di fabbriche 
che appartenevano a’ fondamenti delle case rotolati giù insieme col tufo franato: 
simili scoscendimenti del tufo e della lava si nolano in .lUriluoghì tanto in Melfi 
quanto ne' d'intorni, come presso la caduta chiesa della Mnilonna di Macera a 
tre miglia verso nord dalla città, c sulla strada della Retidina presso il ponte del 
passo. Serbano gli avvanzi della desolata città di .Melfi i segni evidenti del tre- 
rouoto sussultorio, come per esempio le colonne infrante nella base o nelle com- 
messure delle pietre senza essere uscite dal loro appiombo, la rocca o fumajuolo 
di un camino io alto sbalzala e ricaduta sulla base in una giacitura alquanto di- 
versa da quella che avea, il che era da taluni, ma a torlo, reputalo segno di molo 
vorticoso di cui a noi non si è mostrato vestigio di sorta tt. Le maggiori ruìnc 
di Melfi, i segni più evidenti di forti scosse pulsalive, le aperture e gli scoscen- 
dimenti del suolo, ed il rombo sotterraneo che si è udito sempre , anche nelle 
scosse le più leggiere, or precedendole ora accompagnandolc,dimostrano essere 
stata questa rillà,3Ìccomc di sopra affermammo, il eeniro del terrìbile fenomeno; 
e coloro che nel momento del Iremuolo trovavansi in aperta campagna tutti con- 
sentono nel dire, aver veduto cadere le case rurali Luna dopo l'altra secon- 

‘ Nelli avea n chiese tra grandi e piccole, compresavi quella de'PP. Osservanti, detta 
comunemente de'Cappucclni;.dl queste, tre formavano parrocchie oltre la Cattedrale e tutte 
furono 0 distrutte o falle impraticabili, perchè minacciavano ruina.A quest'ora alcune sa- 
ranno riparale pe’ solleciti provvedimenti che la pietà del Re dava su quelle contrade ove 
con paterna sollecilndlne accorse alla notizia di unta ralamllà. 

’ Il sig. D. Francesco Granala diRionero,cni allestiamo la nostra gralilndineper molti 
favori prodigatici insieme a’ signori fratelli Catena, cl raccontava che trovandosi a tavola 
col Vescovo a Udii nel di I i agosto, vide le tabacchiere di Monsignore saltare lo alto e ri- 
cadere sulla tavola parecchie volte con gran forza. 

17 
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do la loro disuma da MelO. Ma so Melfi è da reputare come ceulro tisieo di- 
remmo delle commozioni del suolo, non rappresenu egualmente il centro geo- 
metrico della regione colpiu, sulla quale ci ha alcune imporUnti osservazioni a 
Tare. Prima di lutto pare che il tremuoto siasi fatto sentire con più vigoria sulle 
formazioni vulcaniche, per cui Ginestra eRipacandida han sofferto danni incom- 
parabilmente minori di Barile edi Rionero, c pure qucst'ultima è in linea retu 
più lonUna da Melfi che Ginestra. In secondo luogo l'impetodel tremuoto scema 
rapidamente nel prendere il calcareo appennino montuoso e si distende di più 
tanto sopra que' colli di rocce subappennine e di macigno sopra i quali sUnno Ve- 
nosa e Lavello da una parte, Monteverdee Carbonara dall'altra, quanto sulle pianu- 
re di Puglia.Come vi accosUte verso la vetu degli Appennini a cercare i villaggio 
grosse borgate ebe si trovano sopra masse calcaree compatte, vi accorgete tosto 
dal guardare gli edifizt, come in que' monti risedesse quasi una virtù d'infievo- 
lire il tremuoto o di combatterne la possa. E per fermo Ruvo e S. Fele distano 
da Melfi in linea retta quando Ascoli ed anche meuo,cd intanto questo paese de- 
plora gravi danni e quelli non serbano vestigio del tremuoto fuorchò nella me- 
moria de' loro abiutori. £ pure a vedere S. Fele addossato ad una rupe cotanto 
erta ti ù forza giudicare che dovesse precipitarsi ne' sottoposti burroni alla più 
piccola agitazione di quella rupe. Cosi trovi Calitri.Bisaccia, Maschito, Fiorenza, 
AviglianoeMuro nella scoscesa di un dirupo , rimasti immuni o quasi immuni a 
petto di Ascoli, Candela e Canosa gravemente danneggiali. Ma senza moltiplica- 
re gli esempi di comparazione di questo genere porremo il lettore in grado di 
farlo da se, indicandogli il modo come possono essere graduati i paesi per ri- 
spetto alla iniensilh del tremuoto, aflinchè con questi dati possa paragonare le 
distanze da Melfi, volgendo uno sguardo sulla carta che rappresenta la regione 
in cui il tremuoto si senti con più forza. 

!• Melfi. 

2* Barile e Rapolla. 

3" Rionero. 

4* Atclla, Ginestra, Ripacandida, Venosa, Monteverde. 

.3* Lavello, Ascoli, Canosa, Candela e Carbonara. 

0“ Paesi difllcili a graduare comeTrani, Barletta, Ceriguola, Laccdogna, Bi- 
saccia. 
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7° TuU'i rimanenti paesi notali sulla carta contano appena qualche lesione, 
ed io taluni neppur questo si ravvisa non avendo il tremuoto rimasto altro che, 
la memoria dello spavento nell'animo de' loro abitatori. 

Dal quadro cbcahbiamo faltoedalla ispezione della carta parrebbeebe lescos- 
sedel Hagoslo,che furono le sole ad arrecare tutt’idanni che descriviamo,esseu- 
do statele altre di poca intcnsilh,si fossero propagate con maggior forza sulla linea 
dcirOfanlo da flagellar Canosa ben lontana da Mclfl ed arrivare tuttavia vigorose 
sul lido dcH'Adriatlco, malmenando Trani e Barletta; ma eonvicnc por mente ad 
altri tremnoti risentili nel settembre ed ottobre inTerra d’ Otranto i quali si pro- 
pagarono in Provincia di Bari per dare nuove scosse a que' paesi che avevano in 
parte sofferto pe' Ircmuoti di Meli). Canosa in fatti soffriva nella notte tra il fi 
ed il 7 settembre per tremuoto che in Melfi, Barile, Rapolla, Rioncro cc. non era 
neppure avvertilo. Ed il tremuoto che la mattina del 12 ottobre minava Yallona 
ed altre città deH’.Albania con 2000 vittime, si senti forte in Terra d' Otranto c 
si pro|iag6 eziandio, comunque indebolito, io provincia diBari.Tali cose per altro 
vogliamo aver dello senza pretendere di negar risolutamente la possibilità di 
propagazione del tremuoto per un verso più che per l'altro anche in una pianura 
come quella di Puglia la cui formazione geologica almeno superiormente mo- 
strasi la stessa. Ma questa elongazione maggiore di forza verso l'Adriatico non 
infirma l'osservazione di sua minore potenza contro la catena degli Appennini, 
fallo che consuona con altri del medesimo genere altrove osservali da Humboldt. 

Ritornando ora sulle ruiiic di Melfi diciamo come non essendo rimasto salvo 
alcun edifizio neppure de' più solidi e robusti, non si può dire se il tremuoto avesse 
meglio operalo ne' luoghi eminenti o ne' luoghi bassi; solo ci pare che le case 
in pendio siano cadute in preferenza a parità di condizioni. Ed in generale poi 
abbiam notalo la stessa cosa in lutti gli altri paesi più bersagliali. Le case in piano, 
a larga base quadrata o rettangolare ma non mollo più lunga che larga, di altezza 
piuttosto moderate, specialmente se eran coperte a travi c munite di catene di 
ferro, han per lo meno permesso a’Ioro abitanti di uscire, c quantunque perico- 
lanti sono per lo più rimaste in piedi. La casa de' signori Calcino di Venosa par- 
rebbe presentare nna eccezione a questa rcgola,essendo la sola delle privale abi- 
tazioni che abbia io quel paese sepolto alcuno sotto le mine , ad onta della sua 
larga base quasi quadrala ed in piano, ed essendo di fresco ediflcata;mastudian- 
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clone attcnUmenle i guasti si Tcdono derivati da vizi di costruzione, imperocché 
la congegnazione del tetto non area catene, nell'atto che le stanze eran tutte co- 
perte a volta a vela di piccolissimo sesto e sottilissime nella cima : gli angoli 
intanto eran fatti apietred’intaglio.macon meschini addentellati col resto della 
fabbrica, per cni all'azione del tremuoto il muro di prospetto sotto la spinta delle 
volte ha potuto staccarsi facilmente per uscire un poco dalla verticale, ed allo- 
ra alcuni pezzi delta congegnazione del tetto son caduti sulla volta del piano su- 
periore, e questa che area perduto il suo equilibrio per io spostamento di uno 
de' piedi dritti è caduta sopra quella che le stava di sotto col sepellirvi entro co- 
loro che vi si trovavano. 

Cogliamo poi questa occasione per dire che gli abitanti delle regioni vultu- 
rinc profittando di quelle lave sufficientemente porose ed atte a far buona e te- 
nace lega col cemento, fabbricano le mura senza tagliar le pietre, ma aggiustano 
qoe'frammcnti di lava come vengono, e siccome il cemento che usano non è 
molto buono, sia per le pozzolane che non scelgono, sia per la calce in iscarsa 
proporzione che vi congiungono, il certo è che quel cemento con gli anni non 
s'Impctriscc c s'indura come fanno i cementi migliori , ma si scioglie e si con- 
verte in polvere, per cni le mura non offrono grandi guarentigie contro le com- 
mozioni del suolo. Tutte le stanze si coprono a volte composte de' medesimi 
frammenti di lava, c perù facili a minare ad ogni vibrazione delle mura. In Melli 
poi si nota anche poca perizia nel connettere cotesti frammenti, per cui abbiam 
veduto un muro che reggeva in piedi con la melh che guardava l' interno della 
casa, e l'altra metà era caduta, il che chiaramente dimostra come questo fosse 
formato di due parti semplicemente addossate c non connesse t , Le case in pen- 

■ Contro l'irà del Iremuolo no» ci lia solidità che basti, ma è vero altresì che le buone 
fabbriche non sono le prime a radere, e pos.sono per lo meno permettere agli abitanti di 
porsi in salvo. Il paia»» episropalr infatti è rimasto gravemente lesionato , ma quasi 
per Intero à ancora in |>iedi, ed appena coma qualche stanza sfondata: l'atrio quadralo con 
pilastri ed arcate fatte in piena regola d'arte, le pietre tagliate,tl cemento migliore.permet- 
loiioal viaggia tare di contemplare tuttavia questo sontuoso edilìzio e di asamderead ammira- 
re la sala incoi fu leu'ulo ilConcilio.Dicasì lo sles.io del caslellocheco'llancbi squarciati an- 
cora non cede alla voracìlà de'sccoH ed alia violenza della natura, per destare alla memoria 
Usua passala grandezza. Il rampanile del duomo ha perdutola rima è vero, ma dopo di aver 
reslsliio ad altri iremuotl, e pure mozzo cora'é torreggia e si estolle in mezzo alle mine 
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(Ho geoeralmeoie parlando, qualora non son cadute bau soflerlo sempre delle 
lesioni dal lato della costa , il che prova l’otililb di dare alle Tondamenta un' in- 
clinarioue contraria, come pure la convenienza in simili casi de'contralTorti o 
scarpe alle quali sicuramente debbono la loro salvezza i monaci del monistero 
di S. Michele in Monticebio, edifizio ruinato parzialmente dalle scosse , c mi- 
nacciato da'sassi ebe si staccavano dall'altissima rupe soprastante , ma non su- 
bissato nel sottoposto lago, siccome sarebbe sicuramente avvenuto qualora non 
fosse stato cosi giudiziosamente regolato nelle fondamenta. 

Quando gli attoniti Melfitani scampati del pericolo e raccolti, siccome di- 
cemmo, all'aria aperta si riebbero alquanto dallo sgomento, si rivolsero sopra i 
miseri avvanzi della loro patria a cercare i luoghi delle loro dimore spesso con- 
fusi ed inaccessibili, e man mano cominciarono a dare opera a cercare le per- 
sone e le masserizie sotto i cumuli de'crollati edifizl, poco appresso soccorsi ed 
ajutati dalle persone speditevi dalle podestb della Provincia. Molti furon tro- 
vati morti, non pochi feriti: s’ebbero i primi cristiana sepoltura, furono i secondi 
condotti io que'luoghi nc’quali si potè alla meglio piantare ospedali mantenuti 
dalla pietb de'superstiti, dalla sollecitudine del Governo , dalle cure di medici 
0 del luogo 0 della metropoli e dalle operose Figlie della CariUi. Ma lo scavo 
proseguendo per piè di, s’ ebbe spesso la ventura di trovare vive dopo alcuni 
giorni delle personechesi tenevan di sicuro per morte. Così, per citare qualche 
esempio, fu il di i7 trovata viva ma orfana una fanciulla lattante di 18 mesi a 
nome Filomena Palmieri che noi stessi abbiam poscia veduta. Ma sopra tutti 
merita di esser ricordato un fanciullo di 5 anni Mauro Faruli scavalo vivo 
il di 20 quantunque ferito nel capo da ferita non lieve che ancora non era per- 
fettamente guarita nel dì 27 di settembre quando noi lo abbiamo veduto. Dal 
padre abbiam saputo che Io trovò quasi privo di sensi e molestato da sete ar- 
dentissima che non polea estinguere neppure dopo quattro o cinque giorni , 
senza mostrare gran fatto desiderio di cibo. A uostra richiesta disse di non aver 

per t'allezza di tre piani, ed abbiam visto un altro campanile anco di stile normanna fab- 
bricato a pietre d'inlaelio rimasto intero accanto ad una chiesa caduta. L'Infelice Acqui- 
Icccbl in vece si salvò appena sotto una soglia In mezzo ad un cumulo di rulne che sepelli 
tutta la famiglia, perocché sotto le belle decorazioni di quella casa si ascondevano mura 
vecchie e pessimameute fabbricale. 
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(rovito fecce dcI luogo dove trovò il fancinllo , ma sibbene le urine, e di avere 
avuto poi per più dì la febbre. Il fanciullo non fu nel caso di dirci nulla, sia per 
mancanza di coraggio in nostra presenza, sia per poca sveltezza che mostrava, 
tuttoché valido e ben nudrito di corpo. I nostri illustri antecessori che descris- 
sero il tremuoto di Calabria del 178.') ebbero a notare casi di più prolungato di- 
giuno, ma io individui di maggiore etù della nostra Filomena e del nostro Mauro. 

Quanti per los|>aveoto ebbero a soffrire delle malattie non sapremmo dire, 
ma non mancarono casi di guarigione di alcuni morbi per effetto del tremuoto, o 
forse della paura,siccomc intervenne ad uno ch'era conflnato da più mesi a letto 
per dolori articolari il quale acquistò in un attimo I' uso delle membra senza 
più risentire gli usati dolori <. Costui ha nome Tiberio Gallelli , ed il fatto 
ci fu assicurato dal sig. D. .\ndrea Paradisi di Barile. 

Venendo ora a discorrere dc'danni cagionati in ciascuna cittì , borgata o 
villaggio in cui si è esteso il flagello di cui tessiamo brevemente la storia, di- 
ciamo, essere inutile allargarci in molte parole per descrivere le mine di Melfi, 
non essendovi rimaste che poche asc in piedi, ma tutte mal conce, ed il resto ti 
offriva la immagine della disscpolta Pompei con qualche cosa di più che erano 
le macerie che ingombravano le strade, le mura che restavano fuori piombo o 
crollanti: qua una trave che ancor sosteneva una parte del tetto, lì una conge- 
guazione ridotta in pezzi clic stavano nelle più strane e pittoresche giaciture , 
ed inmczzoa que' rottami vedevi agitarsi in silenzio con lo squallore e con la me- 
stizia sul volto.uomini cdonne,vccchi efanciulli,quasi tutti con un segno di lutto 
nelle vestimcnta, perché cran padri che piangeano i Ogliuoli,fratelli i fratclli,mo- 
gli i mariti, figlie le madri, cc. 

La vista diMcIfi ancorché dopo di aver veduto .\tella, Rioncro, Barile cRapol- 
la.ci destòtalccommozioue nell’animo da non potersi descrivere.il lettore acqui- 
sterì un' idea delle ruinc dal disegno che ne volemmo fatto dal giovane Flauti 
con tutta vcritù , ma chi potrò descrivergli la tristezza che leggevasi in volto a 
que' miseri che si aggiravano intorno alle mura delle loro usate dimore senza 

> Il sIg. D. Vincenzo Casale in data del tS agosto scriveva da Barletta al cav. Gussone, 
a 11 tremuoto mi tu rovinato. Dormivasnpinued alle i l|! il movimento sussultorio mi spin- 
a se un poco all’ insù e rimasi con un dolore acuto alle reui e non posso ancora rimetter- 
a mi. Il movlmenlo ondulatorio dal N. E. al S. 0 non mi fece nlun senso. 
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più rivedervi nè il domestico asilo, nè i congiunti e gli amici ? Sembrava che si 
aggirassero io. silenzio sulle tombe. Come resistere al pcnsiere della estre- 
ma miseria che travagliava un povero farmacista che avea tutto perduto sotto 
le pietre ed era ridotto alla mendicitù ? Qui trovavi il pìccolo possidente la cui 
fortuna stava tutta io alcune case che dava in Otto, Ih presso i ruderi di una bot- 
tega da caffè vedevi assiso io silenzio il padrone senza pane e senza speranza. E 
questo quadro ci veniva innanzi quando giù avevamo dovuto piangere sulle sorti 
poco diverse di altri paesi sebbene o più piccoli o meno travagliati. La clemenza 
del Principe e la pietà de‘ privati che hanno spedito soccorsi a que' miseri è il 
solo conforto che l' animo prova pensando a tante sciagure. 

Le vittime di MelS si contavano per oltre a 700 e tra queste alcuni dete- 
nuti per esser rovinato il carcere ; ad altri poi fe grazia il Monarca che giunse 
in quelle terre acclamato e benedetto, e per gli utili provvedimenti che dava, e 
pe’ soccorsi che con pietosa mano largiva. 

Poco diversa da quella di Melfi è stata la sorte di Rapolla e Barile; si vede 
è vero io questi due paesi un maggior numero di edifizi in piedi , ma quando 
vai ad osservarli dappresso, trovi che hanno ove il tetto sfondato, ove nna parte 
crollata, o almeno tali lesioni da renderlo mal sicuro o pericolante. La roccia sulla 
quale sono edificati è la stcssa,cioè tufo vulcanico,neI quale a Barile sono scavate 
molte grotte che furano le prime ahi fazioni di una colonia di albanesi che ivi venne 
a fermarsi, ed ora son servite di ricovero a molti rimasti senza casa. Entrambi 
questi paesi stanno parte sull' alto di colline o meglio ciglioni delle làide del 
Vulture, eparte sul pendio de'medesimi.Gli edifizi messi sulle alture sono caduti 
in modo più rovinoso,anche perchè la maggior parte erano più antichi. Rapolla 
quantunque più vicina a Melfi di Barile, sembra che abbia meno sofferto , ma 
in verità quando la cosa si considera meglio si vede essere una illusione, peroc- 
ché alcune mura di più specialmente delle abitazioni più esterne rimaste in 
piedi fanno a prima giunta credere al viandante che questo paese fosse stato 
flagellato meno di Barile , ma in sostanza possono considerarsi a paro. 

Tra gli edifizi caduti in Rapolla chiamò la nostra attenzione la Cattedrale 
di stile normanno il cui campanile era in parte caduto col tremnoto del 1694 
ed era stato poi ristaurato , siccome attesta una iscrizione che ancor Icggesi 
sulla parete. Delle ruine di questa chiesa,una tra le tante cadute con questo tre- 
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muoio, abbiamo dato il disegno esattamente eseguito dall'architetto Achille Flau- 
ti. Barile quantunque più popolosa di Rapolla non avea monumenti meritcToli di 
esser ricordati , tranne un bell'altare con corrispondente balaustrata di marmo 
che trovavasi nella caduta chiesa della Madonna delle Grazie, il quale è stalo tolto 
e riparalo in altro luogo per cura della Commessione nominala dal Re N. S. per 
esaminare i danni delle chiese e proporre il bisognctole perchè alle popolazioni 
non mancassero i divini conforti della Religione. Fu il tremuoto in queste terre 
avvertilo, come a MelG, prima sussullorio e poi ondulatorio, ed alcuni osservaro- 
no insolita luce nelle stanze per qualche momcnto,cagionala prohabilmente dal - 
r alternativo apprirsi e chiudersi delle mura , oude avvenne di trovare sopra un 
verone una gallina con ambo i piedi serrali nel pavimento che crasi aperto e poi 
chiuso, nel modo che al P.M. Acazio era accaduloaterra nel tremuoto di Calabria 
del 1783.S'cbberoiu Barile circa 120 morti olirei feriti ed io Rapolla 70 circa <. 

Rioncro posto anche sulle falde del Vulture io un pendio alquanto dolce 
distante da MelQ per circa A miglia io linea retta, ha perduto con alcune chiese, 
la terza pane ad un di presso dc'suoi edilìzi, restando gli altri dove più dove meno 
gravemente lesionali. Ed è da notare come in alcuni siti le mine siansi in prefe- 
renza alTullate, e piuttosto verso la parte bassa come nella contrada de’ morti. Le 
vittime di Rioncro furono OA oltre a molti feriti. 

Anche qui il tremuoto fu prima sussultorio e poi ondulatorio e furono av- 
vertile dal lA agosto Gnoall'allia del 15 tante scosse quante in Melfi. 

Atella situala sull' estreme falde del Vulture quasi sul limite delle forma- 
zioni vulcanichc.distantc da Melfi per miglia 6 ed un miglio e mezzo più a mez- 
zogiorno di Rionero, scaduta dalla sua grandezza, siccome di sopra è detto, non 
conta che un migliaio di abitanti. Il tremuoto vi si fece sentire con ìmpeto ba- 
stante da rovinare alcuni edilìzi c gravemente olTenderne parecchi altri. Crollò 
la volta della Chiesa di S. Lucia, ed in una delle sue pareli ricoperta da nuove 
lahhricbc apparve un affresco di non volgare pennello che proinbilmente appar- 
teneva al secolo XVII, sebbene altri l'avesse creduto del XIV ed altri anche più 
antico, ma per le vesti delle persone rappresentate, c per la manifesta allusione 
ad una sciagura passata simile alla presente incliniamo a credere che possa corri- 

> Barite conta circa 6000 anime e Rapoiia 3i00. 
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spniiilcre all’allro Ircmiiolodcl 1094ìn cui pare clicAlclla soffrisse anche di pìii. 
In questo è rappresentato rE(erno in atto di scagliare i fulmini della sua giusti- 
zia sopra un popolo che si ricoma sottoii manto dellaVcrgine.per la cui inter- 
cessione que' fulmini sono trattenuti. Questo dipinto attirò a se giustamente 
l'attenzione del nostro Augusto Sovrano accorso in que' luoghi per provvedere 
a’ bisogni delle atterrite popolazioni, e non contento di oniinare che fosse custo- 
dito col rifare la Chiesa, volle che il valente pittore delle pareti Ponipcjanc Pa- 
squale Abate si trasferisse in Atella a farne una copia lucidata. 

Le Monache di Atella han potuta rimanere nel loro ritiro quantunque 
lesionato c non sono state costrette ad emigrare come quelle di Melfi. 

Andando da Rionero a Barile si vede il versante orientale del Vulture ter- 
minare in un burrone ove scorre un fiiimiccllo denominalo l’Olivento, nella cui 
sponda opposta ricompariscono le formazioni del macigno elevandosi con una 
certa ripidezza c sopra questo pendio stanno Ripacandida di rincontro a Rio- 
nero alla distanza da questo per circa un miglio in linea retta , c Ginestra alla 
stessa distanza da Barile. Entrambi questi paesi han sofferto non solo meno di 
Barile ch'è distrutta , ma molto meno di Rionera e forse anche di Atella. E ciò 
non solo si argomenta da’danni cagionati agli edilìzi, ma dal numero delle scosse 
avvertite nel giorno 14 agosto e nella notte seguente. Ed in fatti la terza scossa 
del di 14 avvertita da tutti in Rioncro, noi fu che da pochi in Ripacandida. In 
Rionero furono contate nella notte dal l ial 13 undici scosse come in Melfi, ed 
a Ripacandida ne contarono cinquc,sìccome tra gli altri ci assicurava il sacerdote 
I). Giacinto Schirò. La parte piò elevata di (|uesto paese ha sofferto di piò: due 
case a due piani sono in gran parte crollate. Una cinquantina di edilizi poi tra 
quali il convento delle Teresiane debbono dove piò dove meno essere abbattuti 
perchè pericolanti. Il rimanente delle fabbriche non offre che leggiere lesioni. 
In questo paese di 2500 anime il tremuoto fece una sola vittima in persona di 
una donna. 

Ginestra piccola terra che piò si accosta a Barile par che abbia sofferto an- 
che meno di Ripacaudida, ma ciò deve reputarsi l'effetto della somma modestia 
del suo fabbricato. Non si conta alcun morto, c due sole case sono rimaste minac- 
cianti ruina. La roccia sulla quale è edificata è l'arenaria, a differenza di Ri(«- 
candida ch e fabbricala sul conglomeralo a grossi ciottoli. 

18 
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Gli abiuinti di questo villaggio nel deseriverci il moto ondulatorio lo para- 
gonavano all'aprirsi e chiudersi della terra. 

A .Monteverde tutti concordemente affermano il tremnoto esser cominciato 
con forte rumore tra ponente e settentrione, al quale successe immediatamente il 
moto sussultorio e indi l'ondulatorio del suolo. Una cinquantina di ediQzi bau 
patito gravi danni e tra questi la meschina Cattedrale, ma parecchie di tali 
fabbriche erano già malconce da prima. Una madre fuggendo col figliuolo tra le 
braccia fu colpita da un sasso che le fe cadere il bambino, e mentre l' infelice si 
Tacca sollecita a raccoglierlo rimase insieme con esso sepolta sotto le ruine di un 
muro che in quell'istante crollava. 

Una collina al nord di Montevertle chiamata Lavagna formata di conglome- 
rato a grossi ciottoli 6 gravemente franata dal lato di oriente. 

Alquanto minori di que'di Monleverde sono i danni di Carbonara. La cat- 
tedrale, ch'è una bella chiesa, ha due fenditure nella volta. Nessuno vi è morto 
sotto le pietre. Fummo assicurati che per più d'una settimana le passere non si 
fecero vedere nè si udirono cinguettare intorno alle mura. 

Monteverde sta sopra erto colle di macigno, Carbonara sulla marna subap- 
pennina e sul conglomerato a grossi ciottoli. 

Sopra un ameno colle della stessa formazione coperto di viti c di olivi per 
circa otto miglia ad oriente di Melfi sta Venosa, la patria di Orazio che ti fa 
tosto ricordare con quanta ragione quel Cimoso poeta dubitasse se pugliese o 
lucano dir si dovesse *, perocché veramente Venosa non che la vicioa Lavello 
sembrano citlh della Puglia, le cui tiepide aure addolciscono il clima di tutta 
quella parte del distretto di Klidfi sulla quale il tremuoto ha recato più danni, da 
renderla ubertosa di frutta squisite, di uve c di olive. Appiè del colle sul quale 
giace Venosa scorre l'antico Dauno oggi dettola /(unuira.ll tremuoto deli^ago- 
sto ha recata non pochi danni a questa cospicua ed antica cittk di circa 9000 a- 
nime.I pubblici edifizl. Chiese, Seminario, Episcopio, casa Municipale sono crol- 
lati, crollanti o gravemente offesi, ed il viaggiatore Ossa specialmente lo sguar- 
do con rammarico alle gravi lesioni della chiesa della Triniti che apparteneva ad 

1 Lucanus an appulus aoceps; 

Nam venusinus arai Gaem sub utrumque colonus. 
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aDtichissimo cenobio dc'Bcncdettini, la cni opulenta Badia passò per volere di 
Papa Bonifacio Vili a’ cavalieri dell'Crdine Gerosolimitano. 

In questa Chiesa sta la tomba di Roberto Guiscardo e di Abcrada sua mo> 
glie C Accanto ad essa nel XIV secolo ne avevano que'Padri incominciata una 
altra assai sontuosa a grosse pietre tagliate, che forse appartenevano airantì* 
teatfo venosino, la quale non ebbero il tempo di recare a compimento, ma in> 
compiuta com ò desta rammirazione del viaggiatore che vi contempla un monu- 
mento importante deH'arieal XIV secolo. Un dipinto sopra uno de' pilastri della 
navata al destro lato della chiesa aozidetta della Triniih rappresenta il Pontefice 
in atto di benedire e sotto si legge 

PAPA SICOLAI'S 

HOC SACM'M TBMPLCa COSSECSAVIT 

Anno Domini MLVIU, 

Il castello di Venosa fabbricato con grande solidità non ha sofferto impor- 
tanti lesioni. Esso è opera de’ tempi di Alfonso d’Aragona e fu fatto edificare da 
Pirro del Balzo 2 che tenendo la parte di Ferdinando figliuolo di Alfonso con- 

* Sulla tornita di Aberada si legge U dislico .<u^uenlc 

(ìfiixcordi CKMjux AbfTotìa hoc Cimditur arca 
Si yffìilum quteris hunc emusinus habet. 

Nella tomba di Guiscardo ch'è di rincontro a quella di Aberada par che si raccolgano 
eziandio le ceneri di Guglielmo Braccio di ferro, di Drogoiic e di qualche altro, sicc-ome at- 
testa una iscrizione mezza guasu In cui leggevasi 

DIOGO!<0 COUITO COVITI DLTl'X DUCI BC- 
Zl'S SACRI TBVPLI IBSTAURATORI Gt'lLIELVO 
REGI HURRRTO GL'ISCARDO BORBANKO 
■ ESTACRATOHI PRATRIRI S, AC EORt X SL'C- 
CESSORIRI'S QCORl'X OSSA HIC SITA Sl'BT. 

• A questo Pirro fondatore del Castello accenna una lapide colloe.aU nelle pareti la 
quale dice; 

QCl PCIT O LRCTUR LIR- 
MS PKR r.ARKIBA FACTOR 
I5CL1TA PROLE 8ATIS 
DtX L'RBIS BAITIA PYRRIllS 

L’egregio e culto giovane D. Raffaele Smith professore di lettere nel Seminarlo dì Ve- 
nosa et avea raccolte non poche notizie riguardanti la Storia di questa cittì e de suoi mo- 
numenti, ma non abbiam voluto troppo dilungarci dal proposito fatto di attenerci ad una 
semplice narrazione di ciocché potesse concemere il iremuolo. 
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(rdslavaal Dura di Taraolo cbc coulro Ferdinando pugnava, siccome tra gli altri 
narra il Pontann ( de Sello Xeap. Iil> I. ) 

Venosa fìnalmcnte ha suOerto non pochi danni nelle private abitazioni, ma 
non ha avuto a deplorare che quattro vittime, due nella casa di Calvino, di cui di 
sopra è detto, e poi un Trale ed un seminarista. 

Lavello è messo come Venosa sopra di un colle formato di conglomerata a 
grossi ciottoli. Questo colle dalla parte di oriente e di mezzogiorno presenta do- 
ve una rupe o dove una rapida scoscesa. 

I danni di Lavello possonsi paragonare a quelli di Venosa. La chiesa mag- 
giore è crollata per metà, c crollate o crollanti sono rimaste le altre di S. Anto- 
nio, di S. Maria del Principio, di S. Anna de' Cappuccini e di S. Giovanili. 

La chiesa suhurhana della Madonna della Speranza ha sofferto gravi lesio- 
ni e l'altra detta della foresta è interamente caduta. 

Moltissime case lian riportato più o meno gravi lesioni c se ne valuta il 
danno ad un ó0,000 ducati. Tre di questi edilìzi caddero nel giorno 1 4 agosto , 
ma molli, circa una cinquantina, vogliono essere abbattuti. Sotto le ruinc morì 
solo una giovanetta di 1 1 anni. Le case rurali nel tcnimcnto di Lavello siceonie 
in tutta la contrada ove il tremuolo recù datino a'pacsi, non andarono, come era 
iialiiralc, esenti da guasti c ruinc, ma in una di queste denominata Cozzello, po- 
sta alla distanza di quasi due miglia da Lavello, perirono quattro individui di 
Kionero. 

Co’danni di Lavello, siccome innanzi dicemmo, si possono comparare quelli 
di Callosa, di Ascoli c di Candela senza ripetere le stesse descrizioni di chiese ca- 
dute e di altri edilizi danneggiali i. 

■ .V Canosa lo sguardo del viagglalore si fissa specialninile sul Iiuoino graveuinifc 
oltraggialo, essendo esso un importante moiinmeiitn detraete de lempi di mezzo , e Ira le 
singolarità die lo distinguono non utilma rerlanientr è quella di raccogliere le ossa di 
fineinundo. 


~^ rig8 > rC3t i L i- 
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PARTE TERZA 


OSSERVAZIOINl RISGliARUANTl LA METEOROLOGIA 
E L A FISICA DEL GLOBO. 


Provveduti degli strumenti che re|tuUimmo Deccssari tra quelli che o era- 
no di nostra proprietà, o appartenevano alla R. L'niversilh degli studi, non che 
di alcuni di pertinenza della Reale Accademia delle scienze, ci recammo sulla 
regione del tremuoto ancora agitata da rrequeniì ma poco intense commozioni. 
Fu nostro primo desiderio avere una casella di legno in luogo aperto per |Hiter- 
vi collocare gli strumenti al coperto delle pcrturliazioni che il ferro de. comuni 
cdiBzl può indurre in alcuni di essi, e per rimanercene tranquilli osservatori in 
caso di gravi pericoli ne' quali il bisogno di uscir fuori di qualche mal sicura 
abitazione ci avrebbe fatto abbandonare gli strumenti nel tempo in cui era più 
iinporianle di tenervi rivolto lo sguardo. Mclfì non offriva in quel tempo alcun 
ricovero, ma io Riouero restava vuota una casa di legno in cui avea dormito il 
Re, collocala nel largo de' morii e circondala di mine; in essa ci fu dato di al- 
bergare c di collocare i nostri strumenti. 

Cominceremo dal descrivere il modo come disponemmo gli elettrometri 
per le osservazioni deircleltricitù atmosferica. Tutlisanno come per mollo tempo 
siffatte osservazioni si facevano alzando un conduttore isolato terminaloa punta, in 



— 142 — 


luogo dento, c tacendolo comunicare con un elettrometro, e talvolta collocando 
acmpliccmcntc sul conduttore fìsso di questo una verglietta metallica aguzza, per 
non dire dc'cervi volanti e delle Trecce spinte in aria in alcune congiunture. La- 
sciamo pure di ricordare l’uso dcll'cscaodellaDammasulle punte metalliclie che 
teniamo come cose che facilmenteindncono in errori.siccome sarh detto io apposi- 
to lavoro che quanto prima pubblicheremo. Gli stromenti indicatori erano per lo 
più gli clcttroicopl a pendolini. Ma dopo che il Pellier richiamò daU'obblio al- 
cune osservazioni di .Saussurrc e di Herman dalle quali risulta, elicgli strumenti 
indicano una elettricità indotta c non comunicata a' medesimi, venne proposto 
un altro modo di osservare c che noi abbiam denominato ad elettroscopio mo- 
bile ; questo metodo consiste in elevare l’elettrometro con una certa sollecitu- 
dine a qualche metro di altezza in luogo aperto ed eminente, toccare il suo con- 
duttore, o sia ridurlo a zero, e poi abbassarlo,osservando la tensione che iodica 
c la natura della medesima, la quale dovrebbe essere sempre eguale e contraria 
a quella indotta dall’atmosfera nello strumenta quando fu elevato. L’antico me- 
todo che noi diciamo a cmdullore fisso fu discreditato e le nuove osservazioni co- 
minciarono a farsi secondo i suggerimenti del Pelticr II quale inventò il suo elet- 
trometro ad ago orizzontale che riesce allo scopo assai meglio accomodalo. Con 
questo metodo il Quetclet regola le osservazioni nel R. Osservatorio di Brus- 
sclla alle sue cure tanto degnamente aflidalo. In un nostro lavoro letto alla R. 
Accademia delle scienze t dimostrammo, le osservazioni falle con l’antico me- 
todo de’condiittori fissi non essere d'accordo con quelle eseguile con gli elettro- 
metri mobili, ma non doversi da ciò inferire esser fallaci le prime e giuste le se- 
conde, (lerocchùoperando in que'duemodi si vcngonoasaperccoscdiverse,e però 
giudicammo esser mestieri di osservare nell’uno e nell’altro modo senza doversi 
aspettare uniformili di risullamenti. Perlaqnalcosa proponemmo un altro meto- 
do il quale riunisce il vantaggio di offrire duo serie di osservazioni corrispondenti 
a'due metodi antecedenti, c questo metodo fu da noi denominaloa conduttore mo- 
bile, del quale essendoci trovati grandemente soddisfatti, ce ne volemmo giovare 
nella presente congiuntura. Uno sguardo alla tavola 7<, basteri a far conoscere in 
che esso consista. Un’astadi legno Celie mercè un funicolo e due carrucolepuòele- 
varsi ed abbassarsi a piacimento, è sormontata da una colonnetta di vetro in cima 
I S|icrienze cd osservazioni di Meteorologia elettrica di Luigi Palmieri. Napoli ISSI, 
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della qnale sta un globo dì ottone vuoto.di uno a due decimetri di diametro con una 
‘ punta ancbedì metallo che sì può levare quandosi vuole. Affinchè l’acqua non bagni 
la colonnetta dì vetro, ci ha un cono di lamina di ottone dal cui orlo inferiore parte 
il Ilio conduttore che deve comunicare con gli elettroscopi o elettrometri collo- 
cati sopra una tavola. Questo conduttore è uu Dio di rame alquanto grosso vesti- 
to di seta e poi ricoperto da una vernice ìsolante piegala ad elica a larghi giri 
da essere facilmente estensibile. Ognuno ìolende come l’osservatore tirando il 
funicolo potrò far salire e scendere l'asta e quindi il globo di ottone con punta 
0 senza, ed in pari tempo potrò guardare e leggere le indicazioni degli strumen- 
ti. Gli elettrometri a e òche si veggono indicati nella Ggura sono l'elettroscopio 
dì Bohnemberger che prontamente indica la natura deH elcllricitò, e l’eleltro- 
melro ad ago che misura le tensioni, entrambi muniti di condensatore da es- 
sere adoperato quando sia necessario. Le osservazioni si Dmoo ad una certa di- 
stanza dagli strumenti, perchè la persona esercita da vicino un'azione d’influsso 
specialmente all’aria libera <. Non istaremo qui ad indicare, le ragioni di prefe- 
renza del nostro metodo su quello del Peltier,inviando il lettore alla nostra me- 
moria sul proposito, ma solo diciamo come stando gli elettrometri Assi posson- 
si osservare assai più esattamente, e poi alzando ed abbassando il conduttore si 
leggono due indicazioni e non una, le quali non sempre sono eguali, siccome col 
metodo di Pellier è supposto, e Analmente dopodi avere osservato a conduttore 
mobile si rimane questo elevato e si osserva a conduttore Asso, 

Ciò premesso, ecco quello che notammo per rispetto alla elettrìcitò atmosfe- 
rica, specialmente ne’ primi giorni della nostra dimora in Rionera. Si sa che a 
ciel sereno l'elettricilò dell’aria è quasi sempre positiva, solo qualche rada volta 
interviene il contrario; e bene, noi trovammo invece a ciel sereno costantemen- 
te elettrìcitò negativa per molle ore,epoi a quando a quando dellealternative di 
elettrìcitò positiva di breve durata. Cosi per esempio dall’ora una dopo mezzodì 
Anoal tramonto del sole del dì 20 settembre, l’elettricilò fu sempre negativa ò, e 
nelle ore antimeridiane si erano vedute parecchie alternative. Nelle oreinlanto di 
elettrìcitò n^ativa gli elettrometri davano sensibili indicazioni a conduttore Asso 
ed erano quasi mnli a conduttore mobile, fatto assai singolare io meteorologia 

1 PAUiini,op. cU. 

• 11 di ts verso le ore It del mattino era stata awerliu una forte scosu. 
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clellrica, perocché suole invca’ nc'casi ordinari intervenire l'opposto. Il di 21 
apparvero di buon ora delle nubi e cadde la pioggia con forte elettricità positiva, 
ma essendosi versole ore 10 del mattino rasserenato il ciclo, l'eletricità tornò ad 
esser negativa conaicnne alternativcdi tensione positiva.e tutto questo era sempre 
annunziato osservando a conduttore fisso, restando con nostra maraviglia sempre 
muti gli elettrometri operando a conduttore mobile, solo verso la sera le indica- 
zioni a conduttore fisso facendosi piò deboli cominciarono a mostrarsi quelle a 
londultorc mobile che crebbero d'intensità nella mattina del 22 in cui dovemmo 
per alcune ore abbandonare gli strumenti per ascendere sul monte Vulture. La 
mattina del 2-1 il cielo era sereno e tominciava verso Icore 9 ad annunziarsi a con- 
ibiltore fisso forte elettricità negativa con debolissime indicazioni a conduttore 
mobile : dopo le ore 10 si appalesavano parecchie nubi or positive or negative; 
dopo il mezzodì le nubi si dileguarono,ricomparvero frequenti leaitcrnative elet- 
triche accompagnate da variazioni ncH'agn d'inclinazione, ed alle ore 5 dopo la 
mezza notte si eblie una leggiera scossa siissnltoria, con aumento di tensione ne- 
gativa a conduttore fisso seguita da silenzio negli elettroscopi osservati con l uno 
e con l'altro metodo. Questo silenzio durò fino alle ore 8 del mattino del «fi 25, 
poi comparvero alcuni cirri con deholi segni di elettricità positiva. Alle ore 9 
spirava il vento, e ad ogni sbuffo rispondeva forte tensione negativa negli elettro- 
scopi , c negl intervalli spesso si avvertivano deboli segni di elettricità positiva. 
Frequenti alternative si osservarono nel resto della giornata con forti variazioni 
nell'ago d'inclinazione ed alle ore H </i della sera alcuni avvertirono una picca- 
la scossa. Nel d'i 2U s'ebbero frequenti alternative elettriche che megliosi discer- 
nevano a conduttore fisso, ma restavano anche accresciute dalla presenza di alcu- 
ni cumuli, al cessare de’ quali esse perduravano ad onta della serenità del ciclo 
accompagnate verso le ore della notte da variazioni dell'ago d'inclinazione. La 
mattina del 27 il ciclo sì mostra coperto di cirri con elettricità negativa che si 
osserva a conduttore fisso ed a conduttore mobile : alle 7 ‘/‘ a. m. viene una 
pioggiolina minuta con elettricità ancora negativa ed alle 7 '/• ai ha una scos.<>a 
sussultoria alquanto intensa, avvertita in Melfi col solito rombo; gli elettroscopi 
segnano improvisamcntc forte tensione positiva a conduttore mobile e zero a 
conduttore fisso, mentre poclii momenti prima sussisteva tuttavia elettricità ne- 
gativa. Il barometro ch’era salito lentamente dalle ore sei alle ore 7 sale ancora 
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pronUmente nel momi'nlo della scossa: alleorcO siaN-a a7IO**, alle 7 era salilo 
a 716“*, ed alle 7 */i moiilìi a 72.>* fermandosi poco dopo a 720"*; per cui 5" 
dì subita elevazione possono esser derivali dalla scossa per rìs|>eUO alla quale il 
barometro ha fallo da sismomelro, ma il rimanente procede dalla pressione atmo- 
sferica; il termometro asciutto del Icrmoigromciro segnava IS^Sel'alIro a bulbo 
bagnata segnava 14°. L'agod'inclinazìouc clic alle ore 7 segnava 57°, oO, alle 
7 ■;> dava57,óucdallc8, cioè un quarto d'ora dopo la scossa, 57,50. Dopo fummo 
in Melfi dove trovammo la inclinazioncallcorc 1 1 del mattino 57° ,oO, alle 1 1 
58°,8cbe fu la massima, e poi andò scemando fino alle 5 della sera, ora in cui tor- 
nammo aHioneroila minima inclinazione corrispondente a quest'ora fu di 57,40. 
Come questa scossa fu la piò intensa di quelle che furono avvertile nel tempo 
in cui ci trovavamo ad osservare gli strumenti , così abbiam voluto notare tutte 
le partìcolarilb che incritavano allcnzione c tra queste ci fece una certa impres- 
sione quel molo di elevazione del barometro ad un'altezza insolita, prima len- 
tamcnle e poi in un subito, e quel pronto cangiare della elettricità atmosferica, 
per non dire delle variazioni dcH'ago d'inclinazione delle quali tra poco terre- 
mo discorso. 

Ilgiorno28il cieloapparve nuvoloso con nubi leggiermente positive esplo- 
rale a conduttore mobile,mcntre a conduttore fìsso non si avea indicazione disor- 
la. Comincia intanto a piovere e la pioggia è forlcraentc dotala di elettricità nc- 
galiva:verso le ore8 la pioggia finisce e relcttricilà agli elettroscopi si annunzia 
nuovamente con debole tensione posilivailornala pioggia cdò nuovamculedola- 
la di forte tensione negativa. La stessa cosa si avverte per due altre volle di se- 
guito cessando e tornando la pioggia, in guisa che l'ultima volta l'acqua era sì 
fortemente elettrizzata che la lamina metallica sulla quale cadeva dava scintille. 
Dalle ore dieci fino all'una tornandocccssando la pioggia per altre Ire volle, rive- 
demmo costantemente il medesimo fenomeno che già avevamo altra volta osser- 
vato Può dunque tenersi come un fatto bene assicurato che da nubi positiva- 
mente elettrizzale possa arrivare sulla terra la pioggia con forte tensione negati- 
va. Noi crediamo di aver dato ragione di questo fatto insieme con altri del me- 
desimo genere che forse fummo i primi ad osservare con precisione *. La notte 

' Palmieri, op. c. 

■ Nella nostra Memoria si trovano descritte l'esperienze che facemmo con un rase ntc- 
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spirò UH vento forte, il cielo ora sereno c I aria si mostrò con molla tensione po- 
sitiva. 

I) giorno^ il cielo si mauticnc alquanto nuNoloso con cleuricit^ varia, ma 
per lo più positiva e meglio visihilc osservando a conduttore fisso; nelle ore|> 0 ' 
meridiane si rasserena c rolcllricith atmosferica assumo il suo stato oiviinario 
di mostrarsi positiva c visibiio col doppio metodo , con una certa rcgolarith di 
periodo che meglio si decido nella notte c nella mattina dei 29 in cut ci parve 
da questo segno poter sospettare clic il suolo volesse tenersi per alcun iem|to 
quieto, e riprendemmo le nostre poregriiiazioni pe’ paesi più lontani che non 
ancora avevamo visitati, ed infatti passò qualche seuiiiiatia prima che nuove e 
deboli scosse si facessero avvertire, quando uno di noi era gih tornato in Napoli 
c l'nllro trovavasi in Gravina. 

Dalle cose dette dunque si raccoglie clic grandi anomalie esistevano nella 
clctiricitii atmosferica le quali si riducono principalmente 1* alla insolita fre- 
quenza di clettricilh negativa a cìci sereno, 2* alle frequenti ed inusitate alter- 
native senza nubi o piogge, >V alfassoliila mancanza di perìodo elettrico, 4* al 
silenzio assai freqiiciiic degli clcUromctri osservati a conduUore mobile nell atto 
che osservando a conduttore fìsso davano manifeste indicazioni, mostrando clic 
1 elettrico si trovava in condizioni quasi dimimiclic *, finalmente che quando 
V elettricità atmosferica prendeva il suo consueto andamento la terra rimaneva 
{>er molti giorni in quiete. 

tallìct» culhicato ai] una certa altezza dal <|ualc scorrevano de’fllclUi d'acqua a forma di 
pio{;i;ia clic si raccugliovano sopra mia lamina o in una coppa metallica la quale comunicava 
cfiu THcttroscoplo di fìolincmbergcr. I.'ac4|ua col cadere acquistava una forte tensione ne- 
gativa sfdio un ciel sereno e |msUivo; il vaso intanto dal quale l’acqua scorreva prendeva 
sempre la elelirìcilà opposta. Facendo cadere pallini di pinroho o limature metalliche , si 
avverava lo stessi»; |h.t cui noi concbludenimo,cbepel sulo fattodel cadere, la piog|!Ìa par- 
tendo da nubi neutri^ o non molto fortemente positive deve acquistare tensione negativa, e 
quindi si spiega perchè il numero delle pÌogi;e negatile superi sempre di gran lunga quello 
delle posiiive: |>ercliò col cominciare o cessare della pioggia si fuinno spesso cangiamenti 
dì segno nella cleltricilà, percitè da nubi neutre vengan spesso piogge elettriche o da nubi 
elettriche piogge neutre, ec ee . 

^ * V. Palmieri op. c. ' 
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L'eleltroraetro ad ago ila noi adoperalo dilTerisce alquanlo da quello di 
Pclticr, perocclié non dovendo essere alzalo ed aldiassalo come questo, polca 
avere l'ago sospeso ad un filo di bozzolo in vece di averlo bilicalo sopra una 
punta , con qualche altra modilicazione che si trova descritta in altro nostro 
lavoro. 

Venendo ora a renomcni del magnetismo del globo diciamo come noi sa- 
pevamo di essersi dal Cassini, daH'Humboldtc da qualche altro notale delle varia- 
zioni nell ago d'iiielinazioue in tempo di tremuoli,e però provveduti di un incli- 
nalore di Gambey appartenente alla R. Università degli studi, ponemmo ogni di- 
ligenza in osservarlo: esso ha due aglii,di uno numerammo le vibrazioni clic facea 
per ogni ilRi" I qui in Napoli per servircene alla misura delle intensità relati- 
ve, clic per noi poleano bastare, e l'altro lo riserbammo alla misura delle in- 
clinazioni scalamitandolo c ricalamilandolo per versi contrari. Ora dal giorno in 
cui cuminciamnio le nostre osservazioni rimanemmo maravigliati dal notare fre- 
quenti c continue perturbazioni da annunziare una perenne procella mugnelica, 
come alcuni la dicono {prage mngnéligue) i. Queste continue e frequenti per- 
turbazioni variavano in ampiezza da un momento all'altro nè seguivano periodo 


* .S. A. R. it Conte d’Aquila si bcuiimO (lerinetlereì l'uso di una mostra a mezzi se- 
condi apparteiienle alla Real Marina. 

* Humboldt da uua [mrte afrermu(CosmuS Voi I p. 231 edizione dì Parigi 1817) rbe i 
Iremuoli non mostrano avere alcuna efficacia suli'andameuto detlago calamitato, e |Hii 
Soggiunge di a#r veilutu nel tremunlo di Cumaiia del 1799 la inclinazione avere seemalo 
di va . Dì»' poi rbe l’inclinazione non variò suiralloplann di Oulto e di Urna in tempo che 
altre scosse Ivi egli avvertiva. Or noi senza pretendere che le nostre osttenazioni debbano 
applicarsi a lutti I Ireoiuoli, diciamo ebe l'azione di essi sull’ago d' inclinazione non si 
estende per necessiti tin dove il moto ai propaga , perocebò il tremiiolo di Vallona del tf 
ottobre giunse forte nelle Puglie, debolissimo tino a noi con compiuto silenzio dell’ago di 
inclinazione, nell'atto che le scosse di Mcili mollo deboli senza propaprsi flou a Napoli, vi 
generavano sensibili variazioni nella incllnazìone.L'llumbotdt dunque dovrà, trovandosi a 
Cumana nel centro del lremuolo,avvertlre la perturbazione dell ago che |)olea non essere 
piu avvertila suH allopiano di Oulto. Il iremuolo di Lisbona fu si forte che si senti fino 
neH'Asia e nel nord dell'Europa, ma non |>er questo noi crediamo che la sua efficacia sul- 
l'ago si fosse estesa cosi largamente. 
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alcuno : la loro maggiore ampiezza oel eorao di un giorno per altro raramente 
giungeva ad un grado. Non avendo un buon declinatore percli6 quello di Gambe; 
della R. Universiti non ci riuscì averlo, potemmo accorgerci che le perturba- 
zioni appartenevano alla componente verticale e non alla orizzontale del magne- 
tismo terrestre, mercè l'inclinatorc d'induzione di Weber di nostra proprietà e 
da noi diretto e fatto eseguire per la prima volta in Napoli. Per la qual cosa 
avendo ridotto verticale l'ago dell' inclinalore di Gambe; col renderlo mobile in 
un piano perpendicolare al meridiano magnetico, cotestc perturbazioni divenne- 
ro ancora più sensibili. 

Tornati in Napoli ei venne in pensiere di tenere in osservazione l'ago cosi 
disposto, e come notavamo qualche perturbazione, scrivevamo a paesi visitali per 
sapere se in quel dato giorno sì fosse avvertita qualche scossa, e sempre abbia- 
mo trovato una corrispondenza tra le perturbazioni dell’ago e le nuove agita- 
zioni del suolo. Potremmo citare D. Raffaele Smith di Venosa, i signori D. Gi- 
rolamo c D. Francesco Catena di Rìoncro con molti altri per contestare il fatto 
che asseriamo . ma ci piace citare uno de' nostri soci il Colonnello d' Agostino 
cui in Accademia annunziavamo una scossa di trcmuolo avvenuta in .Mclli la not- 


te procedente, la quale fu, dopo alcuni giorni, riferita nel Giornale L’Oizìale, ed 
allora il lodalo nostro socio si rammentò dell'annuiizio che gliene avevamo dato 
c nel ricordarcelo ci permise di citarlo come autorevole testimonio in questa no- 
stra relazione. La mattina del 12 ottobre però verso le ore 7 ’J, a. m. fu qui in 
Napoli da alcune persone avvertita una lieve scossa ondulatoria, ma noi non aven- 
do avvertito nell'ago alcun segno credemmo di esserci ingannali ^e grande me- 
raviglia ci fece nell' ascoltarne da alcuni altri il raccoulo,ma poscia dall effeme- 
ridi politiche conoscemmo che quel tremuolo non arca avuto per centro Melfi, 
ma sibbene Vallona con altri paesi dell' Alliania, siccome di sopra è detto. 

Dalle cose delle segue che l’ago d'ìuclinazione messo ad una cena distanza 
dal centro di azione del tremuolo ha accennala con le sue perturbazioni ad 
ogni scossa, meglio che sul luogo medesimo dove le scosse avvenivano , perchè 
quivi le sue variazioni erano di molta durala e spesso si confondevano. Ad una 
distanza troppo grande poi l’ago non ha più la virtù di modificare la sua incli- 
nazione per effetto del tremuolo. Se dalle poche osservazioni fatte ci fosse le- 
cito di sospettare una regola diremmo, che avendo veduto più sensibili le pertur- 
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bazioni dell'ago d’ inclinazione nelle ore precedenti alle scosse , non sarebbe 
impossibile in un ago d’ inclinazione tenuto in sito verticale avere uno stru- 
mento che potesse far prevedere alcune ore prima un tremuolo. 

Se lo perturbazioni dell'ago d’ inclinazione par che comincino prima del 
tremuoto c dorino per qualche tempo dopo , t cangiamenti nello stato elettrico 
pare che accompagnino e seguano il fenomeno anzi che precederlo. Se avessi- 
mo potuto avere un locale opportuno a nostra disposizione avremmo desiderato 
di continuare qui io Napoli le osservazioni di elettricità atmosferica per vedere 
se presentassero de’ cangiamenti e delle variazioni mentre nuove scosse si av- 
veravano in MelG. 

In proposito di fenomeni attenenti al magnetismo terrestre non vogliam 
tacere che noi trovammo volgare in Rioncro la notizia, che l'ingegnere Brancuc- 
ci, stando sul Vulture il dì 14 agosto nell'ora delle prime terribili scosse, aves- 
se notato forti perturbazioni nella bussola; ma in sostanza, siccome lo stesso 
Brancncci poi si assicurò, queste altro non erano che le perturbazioni locali gii 
prima avvertile, specialmente da due nostri benemeriti soci, siccome innanzi si 
disse, le quali per le cose dette nella prima parte di questa relazione par che de- 
rivino dal magnetismo permanente delle lave t. 

Se le continue perturbazioni dcH'ago d' inclinazione non c’ inducono io 
errore noi troviamo tra Rionero e Melfì una differenza alquanto considerevole 
tenuto conto della poca distanza che separa questi due paesi , avendo trovata la 
inclinazione media di Melfi di 57° 50' c quella di Rioncro di 57’,25 . A Lavello 
poi mollo lontano dal Vulture la inclinazione era di 57', 55'. Questo potrebbe 
far snporre una polarith nella massa del Vulture , ma le osservazioni di questo 
genere vanno falle io tempi ordinari e non eccezionali. Le osservazioni d’ in- 
tensitìi furono eseguite mercè le vibrazioui dell' ago d' inclinazione, ma non ci 
presentarono alcuna partìcolarilli degna di nota. Non abbiam potuto fare alcu- 
na determinazione d'intensilh assoluta,perocchè noi manchiamo di magnetome- 
tri portatili. 

Il sospetto che generalmente si avea che i frequenti tremnoti di Melfi po- 
tessero accennare a' forti conati del Vulture per ridestarsi dal lunghissimo son- 
no a nuove conflagrazioni , ci fece solleciti di esplorare le temperature del suolo 

I V. la parte prima p, 70. 
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a tutte le iiiofuiidilà cui ci fu dato di pervenire. Per la qual cosa nou trala- 
sciainnio le sorgenti, i laglii, le grotte ed ogni maniera di sotterranei senza tro- 
vare alcun segno sensibile di temperatura nel suolo più elevala di quella che 
attesa la prorondilb e la stagione avrebbe potuto convenirgli. Solo veramente 
non ri parve del lutto regolare la temperatura del fondo del lago (dccolo di 
Montierhio che trovammo col tcrmomelrografo di 0*,G che avendo |ioi compa- 
ralo cou buon termometro campione abbiam trovato doversi aumentare di circa 
due altri decimi, il che dì 9°, 8, ad una profondilh di circa óT* .nell'atto che in un 
silo mollo più elevato del Vulture trovammo nello stesso giorno la temperatura 
di una delle sorgive della fontana de' piloni della quale di sopra è detto, di K°, e 
I altra che scorreva per uu acquedotto coperto per un certo tratto usciva all am- 
biente con una temperatura di 8* ,9. Stante l' altezza alla quale sono situali i 
laghi non avremmo ragione di credere che ijuclla temperatura alquanto elevala 
del fondo del lago piccola potesse derivare dal trovarsi il fondo medesimo sotto 
lo strato invariahilc ili lempcralura, e poi anche in questa ipotesi ci par sover- 
chia la difTerenza per rispetto alla lempciatnra della prima sorgente della fon- 
tana de piloni. Ma per poter decidere qualche cotta sul proposito converrehhe 
.sapere quale fosse stala la lemporaliira delle acque ilei fondo del lago auzitlelln 
prima del Iremnoto, nè per quanto .ci è noto, altri si fece prima di noi a dcler- 
ininarla , perocché se quella da noi trovata fosse la consueta converrebbe dire 
che le copiose sorgeutì che sgorgano dal suolo del lago con impelo talvolta si 
gagliardo da vedersene lo zampilla sul livello delle acijuc. generar debbano un 
certo rinieseolameulo per lo quale le falde inferiori vengono a partecipare più 
agcvolnienlc della temperatura delle falde superiori. Comunque sia, la superli- 
eie del lago tenevasi verso le ore 3 della sera per circa un grado più Itassa di 
quella dell arnhienle essendo quella di I7'.G e questa di 18°,7. 

I.a stazione di Uioiiei o si eleva sul livello del mare per circa 000* : Le va- 
riazioni del barometro si ridueevanu tra i limiti di 718 c GIO». La tempera- 
tura dell'ambicutc noti presentava alcuna irregolarilh. Dicasi lo stesso delle 
osservazioni fatte col tcrmojgromctro senza registrarne qui i numeri. 

In ipianlo a'sisiiioinetri diciamo non averne usati, ad ceeeziunc di qiialehc 
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|)Cnilolino, perocché le case soffrivano dopo gli squilibri e le lesioni, de rassetti 
e de' piccoli moti da non mantenere il livello degli strumenti, e le tavole della 
nostra abitazione di legno non ci parvero più sicure da illusioni. 

Dalle cose (inora discorse si scorge come i fenomeni clic (issar debbono 
raltcnzionc degli osservatori in casi di Iremuoto siano specialmente ipielli ilella 
pressione atmosferica, dell' clcttricith atmosferica c del niaguctisino tcrrcstrc,c 
teniamo come molto probabile il potere con siffatte osservazioni prevedere il 
tremuoto pochi momenti prima ebe scoppi, da bastare a nicticrc in salvo leper- 
.sonc quando gli edilìzi sono minacciali da mina. Se l'ago di declinazione an- 
nunzia da gran disbanza con le sue pcrturluzioui l'anrora boreale, I . ago d'in- 
clinazione ha a noi annunziato da Napoli i trcmiioti di .Melfi. I paratremuoti che i 
nostri padri speravano dalla scienza sono forse im|iossìbili, ma non sarà vano 
sperare da essa segni precursori del flagello <. Noi abbiam trovalo evidenti per- 
turbazioni nell'andamento della elettricità atmosferica le quali sicuramente do- 
vettero cominciare quando nelle viscere della terra al 14 agosto si preparavano 
lo cagioni del flagello: lo stesso ò a dire delle perturbazioni meno spiccale ma 
non meno costanti della inclinazione. K siccome abbiam ragione di credere clic 
da una parte le sotterranee cagioni operino con minore eflìcacia anche negrin- 
tervallidi quiete del suolo prima che nuove scosse si avvertano, e dall'altra parte 
che gli squilibri avvenuti ncirclcttricillienel magnetismo del globo sussistano e 
durino per qualche tempo dopo le scossc.così pensiamo che debba essere più age- 
vole poter predire il tremuoto nel suo primo appalesarsi anziché nelle repliche, 
e Ira queste pare che meglio predirsi possano le più rade edintense ebe le deboli 

■ Avendo nel momento delta scossa del 27 settembre osservalo un cangiamento tstan- 
laneo nella eleltrteilà atmosferica, abbiamo detto che le perturbazioni elellrkbe seguono e 
non precedono il ireniuolo , ma sìam persuasi che non essendo esse l'effetto dell'szion 
meccanica delle scosse ma si bene delle tnedesinie cagioni onde queste procedono, non do- 
vrebbe essere fuori proposito il sostenere che lo squilibrio di cleltridU nell'aria possa 
nelle prime e violente eonimozioni del suolo annunziarsi quaiebe momento innanzi. Cotesto 
squilibrio poi sussisienilo per alcon tempo non polrelilie far prevedere le repliche che a 
brevi intervalli si succedono , per cui il veder rilomare il periodo elcilriC') grandemente 
lurlialo a cici sereno, ci parve segno di qnalebe giorno di calma. 
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c frequenti, le quali infatti non sogliono essere neppur presagite dagli animali che 
comesopra fu detto non mancarono mai di annunziare legrandi e forti repliche nel 
dì Hagostocnc'dì seguenti. Ecco perchè l'ago rccatoad una certa distanza dal cen- 
tro del tremuoto perdendo le continue perturbazioni alle quali soggiaceva, divenne 
più acconcio ad indicacele repliche i. Dovrebbe essere lostesso per la elettricità 
atmosferica, il cui squilibrio si prescnlasiccomc poco fa dicevamo in una maniera 
molto più spiccata. per cui la procella con folgori segue i|uasi sempre i tremuoli sic- 
come viene anche avvertito da Humboldt; ed alle prove esposte già innanzi nella 
storia che abbiamo fatta del tremuoto possiamo aggiungerne un'altra che ci si pre- 
senta nel momento io cui ipicsta scrittura si pone a stampa. La sera del 30 mar- 
zo verso leO della sera cominciarono in Melfi e nc'circostanli paesi a farsi sentire 
gagliarde sco.sse che continuarono la mattina segncnle.l’ultima delle quali verso 
le ore \ I '/t del mattino durò circa 7 ".prima sns.snltoriac poi ondulatoria seguita 
da rombo fortissimo, foco dopo scoppiò un'orribile procella con lampi e saette da 
costringere per nuovo s|iaventolealterritc po|H>lazioui a rientrare nelle loro ca- 
panne c mal sicure dimore. I rapporti pervenuti al nostro Governo aggiungono 
che da più giorni prima udivasi un muggito dal Vulture. Di somigliante mug- 
gito ci fecero in .Melfi più volte molto, ma nou parvero concordi le opinioni 
per rispetto alla direzione dalla quale veniva, uell'atto che concordemente lo as- 
somigliavaiio allo sparo «li artiglierie lontane. Per cui a noi parve dover con- 
cliiuderc.cbe quella varia direzione indicataci provenir dovesse dalla varia situa- 
zione degli ascoltatori attesa la varietà di colli e di valli che il suolo presenta, le 
quali ilan luogo ad eco svariata c multiplicc.pcr cui uii piccol colpo di archibuso 
fallo da noi tirare dalla spanila del lago piccolo, si trasformò in un fragore pro- 
lungalo e fortissima che veniva ripetuto da diverse vie. Non è dunque certo che 
i muggiti provengano progiriamcntc dall intcrno del Vulture, come è certissimo 
che il tremuoto in Melfi è stato sempre preceduto accompagnato o seguilo da 
rombo, il quale se si fosse generato nelle viscere del Vulture avrebbe dovuto 
ascoltarsi egualmente «laRapolla.narilc.Kioncro che stanno alle falde del monte. 
Per la qual cosa noi siam di creilcre che que’ muggiti siano il consueto rombo 

' Le elfenieridi pollllcho annunziarono dir a Mil.'ino verso le ore ì delta sera del di 4 4 
agosto l'ago magnetico avea sofferto delle perturliailonl. V. Il Giornale delle Due Sicilie 
tra la Bne di agosto ed il |irinci|iio di settembre. 
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ile iremuoli che in parie perchè ripeluto dalle rupi e dalle valli del Vulture, ed 
.in parie perchè questo antico vulcano ad onta del suo silenzio cotanto pro- 
lungato ha un non so che di maraviglioso per lino nell' aspetto da muovere 
facilmente la fantasia di coloro che Io contemplano; per cui vien, come la luna, 
spesso dichiaralo autore di fenomeni non suoi , si crede da questo monte deri- 
valo t. Scoppia la procella con grandine grossa che devasta le biade e le uve, e 
di questa sì crede esser causa il Vulture. Vengono i geli a tormentare le campa- 
gne, e per fino dalle pianure di Puglia, se ne accusa il Vulture. Qual maraviglia 
dunque se ad esso si riferisca il rombo ed il lremuoto?E veramente i poveri ter- 
razzani che veggono dotti viaggiatori accorrere in qnc'liioghi unicamente per vi- 
sitare questo monte c portar seco loro copiosi frammenti delle sue rocce dopo di 
averlo con ogni diligenza studialo, dchliono con la loro immaginazione assegnar- 
gli l'arcana possanza di generare i più straordinari e maravigliosi fenomeni. 

Ma ci si è da mille persone damandalo,credele voi che il trcmiioto almeno 
fosse derivalo dal Vulture? Quantunque avessimo giìi innanzi espressa la nostra 
opinione sul proposito , pure perchè tale quesito ha grandemente preoccupalo 
gli animi di tutti, non sapremmo por termine a questa relazione senza dire an- 
cor più chiaro il nostro pensiere. 

Consideralo il Vulture come causa del tremuoto iu i|uaulo minacciasse di 
erompere in novelle conflagrazioni, ripetiamo di non essere impossibile, ma di 
non avere alcuna ragione di affermarlo, perchè nessun segno di qualche momen- 
to sì è offerto alle nostre ricerche; per cui tenendo pur per vero che parecchi 
di qoe' muggiti de’ quali di sopra è detto fossero parlili dall' interno del monte 
e non siano piuttosto il solilo rombo che accompagna o precede per lo piùi Ire- 
muoli, pure non abbiamo in essi soli un segno almeno probabile di prossime 
eruzioni , come neppure ci è lecito argomentarlo dalla frequenza delle scos.se 
per oltre a sette mesi , perocché simìglianic ed anche maggiore durata hanno 
avuto altri Ircmuoli 2. 

1 Non inlcndiacnoper altro di negare che il sotUTrantHi muggito possa piu specialmen- 
te rimbombare nelle profonde caverne ebe sono nell’Interno del Vulture, e ebe la forza 
espulsiva possa operare nelle antiche vie e più profonde delle passate eruzioni. 

V En gènéraìj dice Humboldt nel primo volume del Cosmos, fé peuple no qur de» no- 
iiona fori rtstrtintusw fez grande pftdnotnéfwa de fd fwlure,- 17 tee attribue toujours à dts 

90 
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Ma Don siamo lontani dal credere che le stesse cagioni che un di sostenne- 
ro le grandi eruzioni de'vulcaDi del Vulture, essendo a quando a quando ricom- 
parse meno efficaci, abbiano dovuto far tremare quelle terre, per cui troviamo 
registrati i trcmuoti del 13d8,del 14o6,del 1694, a’quali ora si aggiunge questo 
del 1851 , senu tener conto di altri minori di cui mancano forse le notizie.D'al- 
tra banda la mancanza di calcarea appennina tra le materie eruttate dal Vulture, 
siccome di sopra notammo,e la notevole distanza dal medesimode’monti da que- 
sta roccia formati, insieme alla maggior vigoria spiegata dal trcmuoto in questa 
regione, c'inducono sempre più ad accogliere siffatta opinione. Ma in questo senso 
i tremuoti di Mellì.cnme si vede, non differiscono da tutti gli altri, e la loro ricor- 
renza neppure ne forma un distintivo, perocché ci sono altri luoghi in cui si av- 
vera lo stesso. La differenza sta in questo,che qui sono i documenti geologici di 
grandi forze che operarono un tempo con impeto bastante a manifestarsi sotto 
l'aspetto di vulcaniche eruzioni, cdalle quali forze si può assegnare la origine 
de' tremuoti , mentre in altri luoghi cause simili hanno operato nelle viscere 
della terra senza aver potuto prima manifestarsi nella medesima guisa. Comun- 
que sia di dò noi crediamo importantissima cosa il raccomandare a colora die 
potranno avere l'occasione di fare osservazioni in tempo di tremuoti di non per- 
der di vista il barometro, gli elettrometri osservati nel modo descritto e gli stru- 
menti magnetid, perocdiè crediamo non solo potersi la scienza non poco gio- 
vare da tali osservazioni ripetute, ma potere eziandio con l’ajuto dc’nostri stru- 
menti forse giungere un giorno a predire , pochi momenti prima , l'apparizione 
di un flagello tanto lagrimevolc, acquistando con la ragione docchè la Provvi- 
denza , per umiliare forse il nostro orgoglio, volle dare all' istinto degli animali. 


caurrs tocalex, et parluut mt Us secoussta fe prolont/nt , il redoute aiasilól la formahon 
d'un txjlcan. Il est bien rare ijue l’/rénement justi/ie sette crainte. p. 237. 
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sposizione delle rocce ncUinterno dei crateri, e loro metamorfi.smo, p.88. 

CAPO TERZO. VULCANI SECONUAkl DELLA RCGIO.NE DEL VCLTUIK , p. 89. 

Vuteano di M'//l.Sue condizioni topografiche; perchè manca di cra- 
tere, p. 90; disposizione delle sue rocce; la fatescenza dei cristalli di auina 
non è dovuUi alia loro antichità, p.91; le esplosioni del Vulcano diMeltì 
non sono state molto energiche; strati del tufo del Vulture nella colli- 
na di Melfi non disturbati dalia loro primitiva giacitura p. 92: giacitura 
iteli auinofiro somigliante a quella della trachite del monte Olibano , p. 
9\. Uva del fosso grande nei Vesuvio che per alcuni particolari di gia- 
citura può paragonarsi all'auinofiro, p. 95; mancanza di scorie ncll'aui- 
nofiro, p. 96; altri particolari di questa roccia, p. 97 ; relazioni delle 
rocce del vulcano di Melfi con le rocce nettuniane, p. 98. 

Vulcano della collina delle Braidi. Sue condizioni topografiche , p. 
98; sua roccia detta auinotrachitc; tufo trachitico presso la sua ba<ie , 
p. 99; giacitura deirauinotrachite, p. lOi ; parallelo tra T auinofiro di 
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NelR e l'auinotrachite delle Rraidi , p. 102 ; frammenti di rocco nettu- 
niane metamorfizzate dall' auinntrachite , p. t03 ; considerazioni sulla 
scarsezza di sostanze gassose^ nelPincendio del vulcano delle Braidi, p. 
101; alcuni particolarì neU'incendio Vesuviano del 1631 in compruova 
delle precedenti considerazioni p. 105. 

Depositi trachitici. Condizioni topografiche dei medesimi, e ricer- 
che sulla loroorigino, p.l06; caratteri mineralogici dei depositi trachiti- 
ci, p. 107; giacitura dei medesimi; loro principali varietà, p. 108. 

CAPO QUARTO. otirroGNOStA delu begiokb del vnLTCBE. p. 109. 

Mancanza di quello specie minerali che .si generano nelle fumaro« 
le,p. 109; pirossene, anfìbolo, perìdoto , mica, auina, p. HO; leucite, 
feldispato vitreo, p. Ili; melanite, idocrasia , sfeno, fillip^le, p. 112 ; 
alloasite, p. 113; nefclina?, quarzo, ferro osaidulaio titanifero, limonile, 
apatite, p. 114; spato calcareo, aragonitc, p. 115. 

CAPO QUINTO. PARALLELO TEA I VCLCARI DELU aEGlONB DEL VirLTl EB £0 t VCL* 
CARI DELLA CAMPANIA. 

Importanza di questo argomento , p. 113 ; mancanza d'interne co- 
municazioni tra )c diverse regioni vulcaniche ; la regione del Vulture è 
molto somigliante a quella di Roccamonfina ; differonziì delle condizio- 
ni topografiche e della natura delle lave della regione del Vulture , di 
Roccamonfina , dei Campi flegroi e del Vesuvio , p. 116; differenza dei 
massi erratici delle medesime regioni; pruovc che si rinvengono nelle 
regioni del Vulture e di Roccamonfina di strabocchevoli alluvioni av- 
venute durante i loro incendi , p. 117; caratteri mineralogici delle lave 
del Vulture o dei Vulcani della Campania, p. 118; relazioni geografiche 
dei medesimi vulcani, p. 119. 

CAPO SESTO. CAMBIANIim avvenuti nella BEGIOKE del VOLTDBI cessati I SUOI 
INCENDI. 

Epilogo della storia geologica della regione del Vulture , p. 120 ; 
depositi di travertino; loro antichità , p. 121; pruovedi grandi cambia- 
menti di suolo avvenuti dopo gli incendi vulcanici , p. 122 ; genesi dei 
travertini; se vi sia stata un'epoca geologica conlradistinta per la forma- 
zione del travertino, p. 123. 

PARTE SECONDA, storia del tre.mi;oto, p. 12X. 

Centro del tremuoto è stato il suolo sottoposto alla Città di Melfi, 
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p. 135: oondiiionìtopograOche delle citU gravemente offese dal trcinuo- 
to; particolari dei fenomeni del tremuoto nella prima scossa del di 14 
agosto, p. 126; segni precursori nelle scosse che seguirono, p. 127 ; fe- 
nomeni osservati nelle sorgenti di ac^ua; fenomeni meteorologici dopo 
le prime scosse di tremuoto; rovine di Melfi, p. 128; Melfi che rappre- 
senta il centro fìsico della commonione del suolo, non rappresenta del 
pari il centro geometrico della regione colpita dal tremuoto, p. 130: tre- 
muoti sentiti nelle Puglie net mesi di settembre e di ottobre non avver- 
titi in Melfi; quali conditioni nella costruzione ‘delle case le renda più 
soggette a risentire gli effetti dei tremuoti, p. 131; cattiva costruzione 
di case presso gli abitanti delle falde del Vulture, p. 132; casi straordi- 
nari delle persone salvate di sotto le rovine cagionate dal tremuoto, 
p. 133: guarigioni di malattie cagionate dal tremuoto; danni sofferti dai 
Melfitani, p. 131; rovine di Rapolla e di Barile, p. 135 ; danni sofferti in 
Bionero ed Atella, p. 136; minori danni in Ripacandida e Ginestra, p. 
137; danni sofferti a Montoverde, u Carbonara ed a Venosa, p. 138; al- 
cuni |>articolari degli antiebi monumenti di Venosa, p. 139; danni di La- 
vello, Canosa, Ascoli e t^ndeln. p. 110. 

P\BTE TERZA. OSSEHVAZIOISI RlSGlAHDANTILAMI'TrKOROLOGIAELETTRI- 

(.A E IJi FISICA DEL GLOBO, pag. 141 . 

Disposizione data agli Strumenti perleosscrvazioni dc'fenomeni del- 
l'elettricità atmosferica, p. 111. Bisultamentl ottenuti pag. llScseg. — 
Perturbazioni delFago d'inclinazione, p. 145. Straordinaria elevazione del 
barometro nel tempodel tremuoto, p. H7. L’ago d’inclinazione annunzia 
da Napoli le scosse di tremuoto av'vertile a Melfi, p. 148. Temperature 
del suolo c delle sorgenti, p. 149. Se il rombo sia venuto dal Vulture, ose 
ri siano segni di probabili eruzioni, p. 152. Se il Vulture debba essere te- 
nuto come causa del tremuoto, p. 153. Se sia probabile avere segni che 
annunziar possono qualche ora prima le grandi scossedi tromuoto, p.l54. 
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